
And reotti spiega 
l'intesa a Carter 

• Tutti i commenti al viaggio di 
di Andreotti negli Usa ne hanno sot· 
tclineato il successo. Anche s:: ciò 
è ~tato fatto éon l'uso di espressioni 
tal\'olta enfatiche, la concordia dei 
commenti resta. 

Alcune domande, tuttavia, non 
hanno trovato una risposta sempre 
adeguata. Di quale successo si è 
trattato? qual era la posta in gio­
co? in quale diverso modo essa sta· 
v,\ a cuore all'establishmenl politico 
americano e a quello italiano? 

Carcer aveva contratto due debi· 
ti: rnn gli alleati occidentali e con 
la pubblica opinione del suo paese. 
Ccn i primi, era in d ... bito di chiari­
re se ed in quale misura la polemi­
ca sui di ritti civili avviata con 
l'Unicne Sovietica confermasse l'im· 
i:-ressir,ne che il suo impegno nella 
poliuca per la distensione rappre· 
s ncava un arresto o un freno ri­
•petto all'azione di Ford e di Kis­
singer. Con la pubblica opinion:: 
rmericana era in debito di chiarir'! 
che ltt posizione di « n~n interb 
renza ma non indifferenza ». assun· 
ra dinanzi alla possibilità di un av· 
vicinamento del PCI all'area. di go­
v. rno, non aveva nulla di spericO· 
lato giacché non cedeva di un poi 
lice sulla sostanza della tradizionale 
p<:sizione americana, e non aveva 
r:é indebolito la capacità contrattua-
1<' della DC né influenzato i suoi 
abituali orientamenti di politica in· 

terna ed estera. 

Dal canto suo. Andr .otti aveva 
bisogno di un accreditamento agli 
occhi della stessa DC; ma ne ave­
va bisogno in termini tali che non 
innervosissero il PCI p~iché, tutto 
sommato, era pienamente fondata la 
didascalia app0s.ta a una sua foto 
pubblicata dal tedesco Die \V elt pro­
prio nei giorni d.Jla visita in Ame­
rica, secondo cui era « un capo di 
governo òe governa s~lo perché i 
C(!nunisti lo consencono ». 
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dì Ercole Bonacina 

A11dreot ti •· Leone 

Col viaggio del presidente del 
consiglio italiano, a Carter si è of­
ferta l'occasione per onorare i su:)i 
debiti e ad Andreotti è stata data la 
soddisfazione che cercava: tanto più 
che le corrispondenze dell'inviato 
dell'Unità, Iacoviello, hanno spesso 
sfiorato il compiacimento nel sotto­
lineare l'atmosfera diversa in cui 
si diceva che cadesse, nelle conver­
sa;:.ioni di Washington, qualunque 
accenno alla questione comunista. 
Leggendo la stampa americana, in I 
effetti, è risultata del tutto giusta 
la constatazione di Iacoviello che 
negJi USA, dinanzi al nuovo corso 
della politica italiana, si è alquanto 

attenuato lo spirito di crociata con­
tro l'avvicinamento dei comunisti 
cccid.ntali e in ogni caso del PCI 
.~n·area delle maggioranze di gover­
no: una constatazione, questa, non 
resa infondata dai commenti "preoc­
cupati e ammonitori dedicati alla 
situazione italiana dal pur autore­
vole New York Times. 

Il successo della vis.i ta • di A n­
dr .otri, quindi, è stato di pura po­
litica, e ha fatto comodo a entram· 
bi gli interkcutori, sia pure in di­
versa misura I '>UOi effetti sull'as­
setto politico italiano non sembra­
no destinati né ad essere effimeri 
né a consumarsi in una limitata se· 
rie di atti o in una circoscritta sfe­
ra di rapporti Del resto, di ciò 
si è resa conto la stampa italiana, 
ccn la sola eccefr~ne del Corriere 
della Sera, che nelle sue corrispon­
denzr da Washington ha fatto rutto 
quanto po tva p.r contrastare gli 
dfecti « tonificanti » della· reazione 
americana sull'esperienza avviata 
ccn l'accordo di programma dei sei 
partiti. 

La sopravvivenza di questo acc')r­
do, del governo r, in fin dei conti. 
della sr .• ssa legislatura, era la pos ta 
in gio:o per Andreotti. Carter se 
n'è mostrato consapevole e forse 
anche per questo, anche ~e non so· 
le per questo, ha fatto in modo eh:: 
qualunque riLrimento al problema 
del PCI re~tasse riservato ai diretti 
scambi di vedute col premier it:t­
liano e che fosse lasciato ad An­
dreotti il compito di parlarne, nei 
termini per lui più adatti a rassi· 
curare al t~mpo stesso l'opinione 
pubblica americana e i moderati ita­
liani da una parte, i comunisti dal­
l'altra. Bisogna riconoscere che, in 
questo compito, il presidente del 
consiglio è riuscito. Talora lo ha 
fatto con maliziosi espedienti, come 
quando ha ricordato, aggirando la 
demanda postagli da un giornalista, 
che in I calia non esistono solo dc 
mccristiani e comun isti ma anche -



andreotti spiega 
l'intesa a carter 

altre forze politiche, il cui apporto 
governativo e parlamentare non è 
affatto secondario: l'accenno era ri­
volto s0pratturto ai socialisti, già 
abbastanza diffidenti nei confronti 
dei rapporti DC.PCI. Ma il gioco 
delle parti fra I 'int ... rlocutore ame­
ricano e quello italiano ha obbedi­
to ad una accorta regia, come del 
resto non era difficile immaginare 
sulla base degli orientamenti espres­
si in precedenza dall'amministrazio­
ne Carter e sulb base dei rapporti, 
non sempre idilliaci, che s1 erano 
andati instaurando con gli altri al­
leati occidentali, in primo luogo la 
Francia e la Germania di Bonn. 

Nel portare a compimento la 
missione. Andrcotti a\· ... va a proprio 
favore la diversità della situazione 
economica itali.ma. rispetto alle con­
dizioni che lo avevano costretto al 
viaggio quasi disperato dello scorso 
autunno, quando l'amministrazione 
Ford era già sostanzhilmente scadu­
ta. Egli ha fotto valer~ questa di­
versità sul terreno politico e po­
litico-economico, con Carter; sul 
terreno economico, con i collabo­
ratori finanziari dcl presidente ame­
ricano e con gli esponenti dd gran­
de business d'oltre Atlantico. Sul 
terreno politico, gli è stato facile 
far capire che i sacrifici imposti al 
pae:;e non sarebbero stati accettati 
e pagati senza un consenso maggio­
re di quello assicurato dalle allean­
ze tradizionali (del re:;to, non pit1 
sperimentabili). e cioè senza la di­
retta negoziazione col PCI di wne 
le decisioni adottate. Le cronache 
dei suoi incontri con la stampa, 
con gli uomini del Con~resso e con 
gli operatori economici, dicono che 
m sostanza i comunisti sarebbero 
stati descritti come dei puri dona­
tori di sangue, accorsi al capezzale 
dell'economia malata dietro il sem­
plice richiamo del governo e, m 
definitiva, come da partners occa­
sionali, corvéab/r>s à mercr: di poli-
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tico, avrebbe assicurato Andreotti. 
non è successo niente di nuO\'O e 
in ogni caso, prima che alcunché 
succeda o qualora stia per succede­
re, dovrà farsi ricorso al corpo elet­
torale. Sul terreno economico, an· 
che giocando sull'effetto a sensazio· 
ne del rimborso anticipato di una 
parte del prestito stand by di 1200 
milioni di dollari concesso dal FMI, 
gli è stato ugualmente facile chiede­
re e ottenere la pr:-.mcssa di aiuti 
per la realizzazion~ del programma 
elettronucleare e for valere l'inte· 
resse, per gli operatori americ<mi, a 
considerare il mercato italhino nuo­
vamente degno di ospitare le loro 
iniziative di investim'!nto. 

:-\'cn pensiamo che Andreotti ri­

tenesse di conv10cere <.1u1.1lcuno, 
quando faceva le considerazioni ri­
ferite dalla stampa sul conto del 
PCI e d~i rapporti di questo par­
tito con l'area di governo. Dcl re­
sto, in altre sedi intl:'rn;1zionali egli 
era già stato pubblicamente espli­
cito nell'avvertire i suoi interlocu­
cori circa l'essenzialità della «colla· 
borazione » comunista e nel corrcg 
gere i loro persistenti errori Ji giu­
dizio sul significato reale e sulla 
ccnsistenza dell'eurocomunismo. Al­
lora, perèhé lo ha fatto? Tutto snm· 
mato, sembra di poetr dire che i 
reali destinatari delle sue assicura· 
zioni erano IO Italia ed anzi al­
i 'interno del suo. partito. non già 
negli Srati Uniti. Che poi tali as· 
sicurazioni abbiano lasciato in po­
Jicica il tempo che avevann tr0\":1to, 
lo conferma il rilievo molto scarso 
dato dalla stampa e dai commenti 
d~l PCI a questo aspetto dell'azione 
svolta da Andreotti in America. 

Non va sottovalutata, però, l'im· 
portanza economica del viaggio del 
presidente del consiglio, e dei risul­
tati conseguiti in termini di nuove 
prospettive. L'affidabilità del nomo 
paese ne esce sicurar.1ente raffor-
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zata. Prnbabilmente Andreotti, con 
uno dei suoi tradizionali tocchi di 
souigliezza politica, ha voluto far 
capire che la richiesta di una di­
versa disponibilità economica ame­
ric:ma (dagli aiuti per i1 program· 
ira elettronucleare all'incoraggia­
mento per investimenti in Italia e 
per commesse a nostre industrie) 
sarebbe stata di gran giovamento 
per quella politica di « contenimen­
ro » Jel PCI che, sia pure con di­
~crezione, Carter non ha mancato di 
r.1ccomandare. In questo, Andreot· 
ti !ia potuto richiamarsi all'insegna­
mento del suo maestro De Gasperi. 
che niente d'altro, anche se in modo 
più manife~to e in una situazione 
int~rnazionale del tutto diversa , 
l\\'ev.1 cercato e ottenuto col fa­
mo~n viaggio IO America del feb­
br:ii0 1947. Ma nessuno, nemmeno 
Andreoni, può fare i conti senza 
l'oste. Il PCI non è cerro un dona­
rcre di sangue. E l'accordo a sei. da 
qualunque pare.: lo si guardi, è un 
passo avanti verso l'ingresso comu­
nista nell'area di governo, già rap· 
presentando di per sé l'ingresso co­
munista nell'arca della maggioran­
za: un ingresso tanto palese e cosl 
crerante, eh~ basterebbe uno star· 
nuto a sinistra per mettere a re· 
penraglio l'equilibrio politico del 
paese. 

ln queste condizioni, è realismc 
politico chiamare le cose per qud 
le che sono anziché ministificarle, 
sia pure per usi interni delJa DC. 
Del resto, le eme parlano chiaro dz 
scie. Perciò. nonostante le sortigli:!Z­
ze di Andreoni .. nessuno può es· 
sersi illuso in America che l'Italia 
dopo il 20 giugno, sia riconducibi. 
le al ruolo di all.:ato di tutto ripo­
rn perché rassegnato o condannato 
a vira a farsi governare dalle forze 
che piacciono ali' America, e solo da 
quelle. 

E. B 
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<<Nella linea del 
confronto 

la DC non privi.legia 
nessuno>> 

Giovanni Galloni risponde sui problemi del rinno­
vamento del partito, dell'«intesa» e dei rapporti con 
i partiti laici, dell 'am~istia, delle Partecipazioni statali 

e Più di un anno è trascorso dal 
dodicesimo congresso democristiano 
dell' Eur, svoltosi all'insegna del rin­
novamento. C'è stato un rinnovamen­
to? In che direzione? Con quali risul· 
tati? 

Un proce~so di rinnovamento della DC è incomin­
ciato dal 13• congresso. E' un rinnovamento che ha 
investito i quadri periferici e i cui primi effetti si sono 
visti già nelle elezioni del 20 giugno, quando abbiamo 
potuto dimostrare di avere ripreso i contatti con i 
vasti settori giovanili e avere recuperato anche eletto­
ralmente alcune fasce operaie del nord Italia. Questo 
rinnovamento si è manifestato con una ripresa vivace 
e attiva delle periferi:!, come i contatti che abbia­
mo avuto in questt giorni nelle feste dell'amicizia, 
ci hanno confermato. Sul piano delle strutture interne 
di partito abbiamo avuto una conferenza nazionale or­
ganizzativa i cui risultati saranno tradotti in termini 
statutari, nei prossimi consigli nazionali; e presto una 
modifica profonda per quanto riguarda il tesseramen­
to del partito, il nuovo tipo di organizzazione più 
capillare che faccia c3po anche a gruppi di impe­
gno politico a livello aziendale. Quindi un processo 
d rinnovamento è già in corso ed emerge nella realtà 
del panico. -;oprattutto nel nord, ed ha prodotto mo­
dificazioni anche sensibili dei quadri dirigenti perife­
rici. 

e J Quadro politico immutato » è la 
formula con cui la segreteria dc pre­
senta l'accordo a sei. Pure qualcosa, 
« impercettibilmente », è cambiato nei 
rapporti tra i partiti. Che cos'è que­
sto qualcosa? 

Noi non abbiamo mai negato che l'accordo a sei 
avesse un significato politico. Abbiamo ripreso un con-
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intervista 
a giovanni galloni 

tatto ed un colloquio con rutti i partiti definiti dd­
l'arco costituzionale. Non abbiamo invece accettato la 
linea che ci veniva richiesca da altri partiti di un coin­
volgimento del PCI nelle responsabilità di una mag­
gioranza operativa e sopractutto nella maggioranza di 
gov ... mo. La linea sulla quale noi ci siamo ~ossi. si 
sviluppa Sll un piano diverso da quello che. c1 v~n1va 
prorosto dai partiti della sinistra. Noi abbiamo inco­
minciato a <lare attuazione alla linea del confronto 
deciso dal XIII Congresso. Essa significa discussione 
ap~rta sui problemi, necessità di misurarci con le forze 
politiche sulle soluzioni concrete. E' la linea emersa 
nell'accordo a sci. Il suo sviluppo non conduce al­
l'inserimento del PCI nella gestione di governo. Noi 
abbiamo dato per scontato che l'epoca del centro-sini­
stra è finitn nel p;1ese. Quando riproponiamo collega­
menti. contatti, collaborazioni con i partiti nostri tra­
<li7ionali alleati, non pensiamo di ripristinare così co­
m 'era la formula del centro-sinistra E nemmeno pen­
siamn di realizzare- in una situaziorie confusa, un ac­
cordo sotterraneo col PCI. Questa non è la nostra 
iritenzionc, anzi -.e noi abbiamo ripreso il rapporto 
di discussioni e dibattito, di confronto col PCI, lo 
abbiamo fotto in modo particolare su iniziative e su 
sollecitazioni dci partiti nosrri tradizionali alleati, i 
quali tutti, ad ~ccezione dcl PLl, ci hanno chiesto, per 
pcter riprcnd~·re il dialogo con noi, che nel dialogo 
ks~e coinvolto anche il PCI Per quesro ci sembr:i in­
yiusrn l'accusa che da ;1kuni settori laici viene ri­
vclta alla ne. di voler privilegiare un rapporto di 
fatto col partito comunista. Noi riteniamo che il rap­
porto che si è instaurato, di dialogo, di confronto col 
PCI, sia In strumento necessario, come altri ama dire, 
il prezzo necessario, pagato per riprendere un contatto 
con le altre forze democratiche. 
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e La strategia ufficiale della DC ten­
de a ricondurre i partiti cc tradizional­
mente alleati » in un'area comune di 
maggioranza di governo dalla quale 
dovrebbe restare escluso però il PCI, 
salvo un rapporto diverso con esso ri­
spetto all'epoca del centro-sinistra. 
Contro questa strategia ufficiale sta 
agendo nella realtà del paese, secondo 
molti osservatori politici, una sotter­
ranea alleanza DC-PCT che avrebbe co­
me suo obbiettivo quello della sparti­
zione del potere. Quale delle due ipo-

tesi è vera? Come rispondete alle cri­
tiche che ne derivano? 

Io credo che il discorso delle alleanze- privilegiate, 
sia quando venga facto nei confronti dd PCI, sia degli 
altri partiti, sia un discorso non sostenibile. Non cre­
do che noi possiamo pensare ad alleanze privilegiate. 
Noi dobbiamo p ... ·nsare a forme di collegamento con 
altri partiti sulla base di attuazione di programmi, che 
riprendano e recuperino quella che è la posizione tra­
di7ionale della DC. E' la posizione di un partito, che 
ha sempre pensato che l'equilibrio politico e demo­
cratico del pae:.c non si potesse reggere mai sulla sola 
DC. L'intuizione più profonda che ha guidato sempre 
la linea della DC, è quella dell'incontro e della colla­
bcrazic..ne con altri partiti laici. Questa è la linea 
che noi intendiamo riprendere e recuperare, dopo la 
rcttura venicale che vi è srata in occasione del refe­
rendum sul divorliO, quando la DC si è trovata sepa­
rata da tutti i parriti laici Noi abbiamo compiuto 
in questi anni. e sopratrutco con la segreteria Zacca­
gnini. una grande marcia di avvicinamento per supe­
rare questa frattura che riteniamo nociva per lo svi­
luppo democratico del paese. 

e Le intese a livello nazionale ten­
dono naturalmente a trasferirsi anche 
a livelli periferici. Questo accadrà pro· 
babilmente anche per l'intesa a sei. La 
se1;reteria dc cercherà di frenare o fa· 
vorirà questa tendenza? 

L'ultima direzione del nostro partito ha esami· 
nato questo problema, e ha indicato una linea che 
dovrà esser~ osservata anche dagli organi periferici del 
nostro partito. Essa conferma il principio democra­
tico, che ovunque possibile deve essere fatta salva una 
dialettic2 tra una maggioranza ed una opposizione. Se 
ragioni di carattere generale di equilibrio democratico 
.: anche· preoccupazioni di una insanabile crisi politica, 
non hanno consentito con chiarezza il delinearsi di una 
cppo,izione a livello n:-izionale, ciò non significa che 
a livello locale, nei comuni, nelle provincie, e soprat­
tutto nelle regioni. il principio democratico non debba 
continuare ad avere la sua applicazione. In fondo non 
pcrta nessun turbamento all'equilibrio democratico del 
paese, se in una regione vi è una maggioranza di sini­
stra e un 'opposizione democristiana, o al contrario 
se in alcune regioni vi sono maggioranze democristia­
ne irsicme con alrri partici laici e il PCI sta all'opposi-· 
zio ne. 
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Il coinvolgere invece tutti i partiti nel ruolo della 
maggioranza, eliminerebbe un'opposizione democrati­
ca e vulnererebbe lo stesso metodo democratico. Poi ab­
biamo riconosciuto che in certi casi possano profi­
larsi delle intese a carattere istituzionale, come si suol 
dire sulle garanzie da offrire a tutte le parti nelle as­
semblee, o degli accordi fra la maggioranza e l'oppo­
sizione su punti di programma. Ma in questi casi rite­
niamo che gli accordi, prima di essere operativi, deb­
bano essere sottoposti alla direzione centrale. Non rite­
niamo in sostanza che l'accordo a sei debba determi­
nare uno slittamento delle situazioni periferiche per 
un incontro senza nessuna regola e senza nessun con­
trollo, con il PCI 

e Qual è l'atteggiamento della segre· 
teria dc a proposito dell'amnistia? 

In linea di massima siamo favorevoli ad una amni­
stia nei riguardi <li alcuni tipi di reato, come uno degli 
strumenti, assieme all'altro della depenalizzazione per 
altri tipi di reati minori, che consentano al nostro si­
stima giudiziario un miglior funzionamento e anche 
al nostro sistema carcerario di essere adeguato a quelle 
che sono purtroppo le tristi realtà del momento. Gli 
strumenti della repressione penale vanno perseguiti 
con estremo rigore nei confronti dei reati più gravi, 
quelli che allarmano l'opinione pubblica. Un'amnistia 
che si colleghi anche a forme di depenalizzazione o di 
pene alternative, serve a dare un maggiore ordine a 
tutto il no~tro sistema giudiziario e di repressione pe­
nale. 

• E per il rinvio delle elezioni ammi· 
nistrative in autunno? 

Noi siamo d'accordo anche con altri partiti, che si 
possan0 razionalinare i turni delle elezioni degli enti lo­
cali. Oggi abbiamo elezioni delle circoscrizioni, dei co­
muni, delle province, delle regioni che avvengono in 
ogni periodo dell'anno. E' più razionale che esse si 
concentrino in un.1 sola parte dell'anno. Le questioni 
più grosse sono n.ue in relazione allo spostamento del 
rurno elettorale di immediata scadenza a novembre 
Noi ritenevamo e riteniamo possibile dare a una legge 
che razionalizzi i turni elettorali, applicazione anche 
immediata; p::rò non ne facciamo una questione di 
fondo. Respingiamo innanzi tutto che vi sia stato su 
questo punto un accordo fra i due maggiori partiti 
per un rinvio delle elezioni a danno dei partiti minori. 
Il rinvio delle elezioni del turno elettorale autunnale 
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potrebbe essere opportuno anche e soprattutto per i 
partiti mmort p::r impedire che cresca la spinta alla 
polarizzazione su i due partiti maggiori. Per questo 
'lubordiniamo la nostra adesione al rinvio delle elezio­
ni, al consenso anche dei partiti minori. Abbiamo 
avuto un consenso del PSI e del PRI, che si è fatto 
promotore di una proposta di legge. Abbiamo invece 
un atteggiamento negativo del PSDI. Se non vi è l'ac­
cordo anche dei partiti minori, di tutti i partiti minori, 
non ritengo !>ia opportuno promuovere questo rinvio, 
scprarrutto ove c~so dovesse apparire il risultato di un 
accordo direrco fra la DC e il PCI. 

e Le partecipazioni statali attraver· 
sano una grave crisi. Molti osservatori 
;mputano in questo settore, alla DC, 
grosse responsabilità che le ultime no· 
mine hanno confermato. La segreteria 
Zaccagnini riuscirà a liberarsi dal pe­
so dcl passalo e ad aprire qualche pro­
spettiva in questo delicato e decisivo 
settore dell'economia nazionale? 

La pcsizionc della segreteria Zaccagnini su questo 
tema, come in genere sul tema delle nomine, è stata 
;;cito chiara. Per quanto è dipeso dalla segreteria Zac­
cagnini, sia per le nomine dei vertici di competenza del 
Parlamento, dei vertici del Consiglio superiore della 
magistratura, dcl Consiglio di amministrazione e del 
direttore generale RAI-TV e anòe per quanto riguar­
da le partecipazioni statali, è stato improntato alla ri­
cerca di criteri di professionalità, contro la tendenza 
a privilegiar~ la scelta poliuca a scapito della respon­
~abilità personale degli amministratori e della loro ca­
pacità manageriale Questo problema è ancora più sen 
rito al livello delle partecipazi0ni, dove bis~gna indi­
viduare t: fare crescere anche e soprattuto dall'interno 
delle strutrure dell'L 'I e dell'IRI una nuova classe 
imprenditoriale che sia in grado di assumersi le sue 
respcnsabilità e anche di pagare quando, o per negli­
genz:i degli amministratori, o per altre cause, le azien­
de non d.mno risultati produttivi soddisfacenti. So­
pratrutto nel settore d, Ile partecipazioni statali, dove 
le imprese non possono fallire, bisogna instaurare una 
regola per cui i responsabili tecnicamente e profes­
sionalmente incapaci, i managt.T, i cui risultati non 
sono positivi, possano e debbano essere sostituiti. 
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Partecipazioni 
statali: 
lo specchio 
della crisi 

di Luigi Anderlini 

• I dati e i nomi della crisi sono 
ormai sotco gli occhi di tutti; dal­
l'Egam all'Anic, dall'Italsider all'Al­
fa Romeo, dalJ'Unidal alht Finmare. 
Le partecipazioni statali accumula­
no perdite per migliaia di miliardi, 
il Ministro delle Partecipazioni Sta­
tali afferma il "dovere di fallire" 

Né valgono a consolarci le noti­
zie che vengono dall'altro fronte, 
quello della iniziativa privata, dove 
la crisi è (stando alle informazioni 
di Mediobanca) meno acuta ma non 
per questo meno pericolosa e di­
rompente. 

In realtà gli effetti recessivi del­
la stretta creditizia e degli alti tas­
si di sconto, necessari a rafforzare 
la lira sul mercato delle valute e 
ad evitare la fuga di capitali, stan­
no producendo gli effetti perversi 
e prevedibili (oltre che previsti) sul­
l'intero nostro sistema productivo . 

L'unico settore che si salva è 
quello nero dove come è noto non 
valgono le leggi dell'economia ma 
quelle dell '«arrangiarsi ali 'italiana», 
materia ancora in gran parte igno­
ta agli studiosi. 

Ma la crisi delle partecipazioni 
statali non è rutta riconducibile al­
le difficolrà del nostro sistema pro­
duttivo. I fa una sua dinamica par­
ticolare, caratteristiche inconfondi­
bili e potrà avere riflessi assai si­
gnificativi sullo stesso assetto ge­
nerale della nostra società. Per dirla 
in parole povere la crisi delle parte­
cipazioni statali è una crisi politica 
ed economica insieme, sta già oscu­
rando una certa immagine dell'Ita­
lia alla quale ci eravamo abituati, 
può av ... re riflessi che vanno anche 
al di là della politica e della econo­
mia per investire campi come quel­
lo della cultura e del costume. 

Mentre scrivo l'intero sistema è 
in movimento: nuovi punti di crisi 
rischiano di esplodere da un mo­
mento all'altro. L'accusa si fa ogni 
giorno più pressante. C'è chi rimet­
re m discussione le stesse ragioni 
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che nel '56 presiedettero alla nasci­
ta del Ministero delle PP.SS. e al 
loro distacco dalla Confindustria. Pa­
re di assistere ad uno scenario ago­
stano non tçoppo desueco tra· noi 
come se ci fbsse qualcuno che -
proprio dura~te il mese sacro alle 
ferie per la maggioranza degli ita­
liani - prepara i colpi più pesanti. 
Mi torna m mente, chissà perché. 
l'estate m cui fu - con una 
campagna di stampa - liquidata la 
posizione italiana nel settore della 
energia nucleare. 

E non può non tornare alla men­
te anche la storia - tutta italiana -
di questo sistema. 

Nato durante il fascismo, nel pie­
no della « grande crisi ». con le ban­
che che (allora come oggi) si erano 
espcste nei confronti del! 'industria 
oltre ogni limite, l' l ri nacque co­
me ospedale, come lL, luogo di pas­
saggio perché le aziende - rimesse 
in sesto col denaro pubblico - po­
tessero essere restituite alla mtz1a­
tiva privata. Ma poi venne la guer­
ra e il fascismo si trovò a compie­
re proprio per conto dei nostri ca­
pitalisti in crisi, una operazione di 
formale pubblicizzazione. Finita la 
guerra c'era da rimboccarsi le ma­
niche per la ricostruzion:! e se è 
vero che - Ernesto Rossi ne fece 
argomento delle sue polemiòe più 
acuminate ~ la tendenza fu anco­
ra una volta quella della « pubbli­
cizzazion<! delle perdite e delle pri­
vatizzazioni dei profitti » è anche 
vero che tra gli anni 50 e 60 alme­
n0 tre grossi problemi furono risol­
ti dalle partecipazioni statali: quel­
lo d ell'approvvigionamento energeti­
co a basso costo (Mattei: metano, 
petrolio), quello dell'acciaio a liv::l­
li di competitività (Sinigaglia : side­
rurgia sul mare) e m parte quello 
dci fertilizzanti. 

Contro chi chiedeva in quegli an­
ni che i gruppi polisettoriali inte­
grati tipo lri fossero divisi in enti 
di gestione m~rceologicamente omo-

genei si rispondeva creando altri 
enti polisettoriali integrati ( Efim e 
poi Egam) e - forse non del tut· 
to a 1orto - che la cosa più pre­
ziosa dell'Iri era il suo staff diri­
gente centrale che non valeva la 
pena di disperdere. 

Poi sono arrivati gli anni in cui 
l.1 crisi si è venuta insinuando ncl-
1« 111iJulb Jd sislcma. Scomp:.lrsu 
k ancora non sappiamo bene tll­

me ) Mattei, la lottizzazione tra le 
correnti dc si fece selvaggia. Do­
po il '64 anche le altre forze del 
centro sinistra hanno voluto la lo­
ro fetta di potere. 

Ci sorprende che lo stesso PCI 
- mi riferisco alle notizie di qu'!­
sti giorni, relative alle nomine alla 
Rai-Tv ed al Monte dei Paschi di 
S1Lna - si sia bsciato invischiare 
m questa logica che è il contrario 
esatto di quanto da anni i comu· 
nisti vanno ccerentemente sostC'· 
nendo. La temp!!stiva e severa auto­
critica per l'incidenti?, fatta dalle 
n;Jc nne dell'Unità, acquisterà par­
ticolare significazione solo se ad es­
sa seguiranno i fatti . 

Lenta, fatale, inarrestabile In 
degrndazion<! della qualìf icazione 
pwfe,sional~ negli alti livelli di­
rigenziali; le tessere di partito 
fanno aggio sulla professionalità. 
Al 1>enso della responsabilità ver­
se l'azienda e il suo bilancio si 
sostituisce l'acquiescenza nei con­
fronri di chi ha il potere di nomina. 
Lo stesso Petrilli che pure aveva 
teorizzato con successo la formula 
italiana di una serie di grandi hol­
ding a capitale pubblico operanti 
sul libero mercato, come strum:!nto 
della volontà dello Staco per cor­
reggere le distorsioni e gli squilibri 
sociali che il capitalismo e la sola 
legge del profitto portano còn sè, 
non ha avvertito in tempo che -
anche per lui - era venuta l'ora di 
andarsene. 

Adesso siamo alla fuga e alla ri­

volta. 
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Più pericolosa la prima anche per­
ché con Egidi (un uomo vivo) che 
se ne va dall'Agip e le ombre di 
vecchi personaggi che tornano a Fo­
ro Bonaparte l'impressione generale 
che si ricava è veramente desolante. 

La rivolta potrebb.: essere il se­
gr-o, ~e non sceglierà la via della 
corpora7.ione, di una vitalità ancora 
residua di una serie di energie che 
si sono venute accumulando al di là 
delle scelte lottizzanti dei parciti. 
Ma perché la rivolta non si òiuda 
nel ghecco della corporazione è ne­
cec;c;ario smeccerla con le Ionizza­
zioni, andare a scelte nuove e corag­
giose tra gli uomini che - nel si­
stema - ci sono e sanno il loro me­
stiere. 

« I I dovere di falli re » · ha detto 
il Ministro delle PP SS. che porta 
- anche lui - sulle sue spalle pe­
santi responsabilità. C'è da ricor­
dare eh.: la parola « fallimento » an-

che per le aziende a PP.SS. è starn 
pronunciata per l,1 prima volta J 

sinistra a proposito degli scioperi 
di « Aquila selvaggia >). Ma dall'am 
mettere il fallimento, dal rirencrlo in 
alcuni casi necessario, al compiacer­
si eh.:! finalmente le Partecipazioni 
statali siano travolte da una bella 
catena di fallimenti, ci corre. Il fal­
limento (quando non è b;incarorta 
fraudolenta) può servi re .1 respon­
sabilizzare chi si è lasciaro dere­
sponsabilizzare dai parti ri, può far 
pagare ai creditori (e cioè .1lle han­
che) il pr~no della loro leggerezza 
o acquiescenza di fronte al potere 
clientelare; ma il fallimento non ri­
solve il problema del m;inrenimento 
e del necessario allargamento d::lla 
ncstra base produttiva e crea il pro­
blema che trcppi soloni (a 50 mi­
lioni di stipendio) mengono di scar­
so rilievo come l'occupa;done per al­
cune migliaia di dipendenti. 

Dic.;;vo delle ripercussioni che tut-
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to questo può avere sui settori ap­
parentemente lontani dalla poli­
tica. 

Penso alla linea guida di una eco­
nomia mista (pubblica e privata) che 
resta nel mercato (europeo) e a quel 
che :iccadrà nel caso di un crollo o 
di una drastica riduzione del peso 
delle Partecipazioni statali; penso a 
quale nuovo concetto di pianifica 
zio ne dovremo riferirei nel caso ve 
nisse in buona parte me.10 quel po­
lente mezzo di intervento che le par-
1ecipazioni rappresentano. 

Ma penso anche a problemi cui 
turali Non escludo che la mia sili 
una illus1one ottica dovuta al punto 
di osservazione in cui mi sono tro­
vato a lavorare ìn questi anni: sono 
tuttavia convinto che tanta parte 
della migliore cultura italiana de'. 
dopoguerra (dico della cultura in 
genere, da quella umanistica a quella 
scientifica) sia nata dall'alveo di un 
marxismo che rinnovava l'approcci :! 
delle masse e degli intellettuali con 
i problemi reali del paese e sup 
porto di una serie di gruppi diri 
genti che vivevano la vita della in 
dustria m,1 non con la prospettiva 
esclusiva ed alienante del solo pro 
fitto. Non a caso tra i migliori di 
loro e la sinistra anche nei tempi 
bui della guerra fredda e del muro 
ccintro muro, il dialogo non si è 
m;1i interrotto. 

Ora il rischio è che nelle crepe 
che ~i vanno così profond<tm::nte 
.1prendo e ~he lascrnno trasparire il 
fondo populistico-catcolico-lottizzan 
te d~lla realta del sistema, trovi il 
varco per passare una nuova culcu-
1,1 individualiscico-efficiencisttca di 
• tampo anglosassone che arriver<!bbe 
da noi con un secolo di ritardo. 

Di bt:n altro abbiamo bisogno 
.rnche se l'efficienza, cioè la capa­
cità di traduzione in pratica e di tra· 
derim ... nto corretto dei nostri pro-
11ctt1 nella realtà, resta l'unità di 
;;,i-;ura per valutare ogni nostra <le-
cisione. 

• 
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statali: 
il grande esodo 

di Angelo Romanò 

• Glisenti lascia la RAI e torna al­
la Rinascente; Egidi lascia l'ENI e 
v11 alla FIAT Nel frattempo, s1 
nomina Medici presidente della 
Montedison; e, come successore di 
Egidi, qualcuno non ha esitato a 
proporre Niutta Sono episodi colle­
gati, momenti della nostra realtà 
schizoide che, facendo convivere gli 
opposti, si consuma nelle sue con­
traddizioni. All'interno di questa cor­
nice, resta il fatto che i quadri del­
l'industria privata si arricchiscono, 
mentre si degrada, nell'esercizio or­
mai quasi incredibile del potere spar­
titorio, la qualità dei responsabili 
dell'industria pubblica. t m corso 
un processo, politicamente grave, in 
fondo al quale si intravede un preoc­
cupante cambiamento di ruoli L'in­
treccio era potere politico e imprese 
ha soffocato un sistema economico, 
quello deUe Partecipa~ioni Statali, 
che pure aveva avuto un ruolo prima­
rio nella promozione dello sviluppo 
italiano La conr Ul>ione tra finalità 
economiche e finalità« altre» (clien­
telari, assistemiali, elettorali e così 
via) è stata sistematicamente perse­
guita e imposta, ìn questa area, da 
ùna classe dirigente politica priva di 
moralità ma anche di cultura indu­
striale, quindi al tempo stesso diso­
nest•l e miope, I.i quale si è assicura­
ta la complicità di dirigenti che essa 
stessa sceglieva a questo preciso sco­
po. La cultura industriale è la cul­
tura del mondo moderno e svilup­
pato : attinge le sue regole alla ra­
zionalità laica della scienza, coordi­
na al suo interno tecnologia e di-
5cipline umane, ricerca continua­
mente le combinazioni più efficienti 
e semplici di fatrori 10 gìuoco. Il 
suo f eed-back è oggettivo e a suo 
modo spietato; se i risultati previ­
sti non si realizzano si sparisce. Al 
contrario, la logica imposta dai po­
li tic i era quella della sopravvivenza 
ad ogni costo. Nel corso degli anni 
e dei decenni, un conflitto profondo, 
e sia pure puntigliosamente rimosso, 
tra queste opposte logiche e oppo-
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ste culture, ha operato all'interno 
delle aziende e sul loro personale 
una vera e propria devastazione del 
patrimonio di competenze e di mo­
tivazioni · che pure era ingente . 
Quando le sfide del mercato del la­
voro, la crisi delle materie prime, 
la crisi del petrolio hanno rimesco- • 
lato le carte e irrigidito le regole del 
giuoco, le Partecipazioni Statali, 
chiamate a reagire, hanno rivelato 
d1 non avere né riflessi né energia. 
Sono andate al tappeto. f: un mo­
mento di verità: qualcuno (scopren 
do forse meccanismi del suo mcon 
scio) pensa e dice che è la fine 
Ma potrebbe, allo stesso modo, es­
sere un inizio. Molto dipende da 
quel che si desidera che sia Gli 
interessi che spingono a preferire 
che sia una fine ci sono, sono po­
tenti, non si può escludere neppu­
re che abbiano già e!.ercitato la lo­
ro influenza in quesco senso, pn· 
ma, durante e ora, ma la funzione 
delle Partecipazioni Statali nel no­
stro sistema economico è tuttora 
troppo importante per immagmare 
che se ne possa fare a meno. 

L'involuzione 
del « modello » pubblzco 

Il fatto che alcuni tra i più ap­
prezzati e agguerriti dirigenti ab­
bandonino le imprese pubbliche per 
arricchire ì quadri dell'industria pri­
vata merita perciò una riflessione 
seria. Bisogna vincer!! la tentazio­
ne (che pure è avvertìbìle) di chiu­
dere rapidamente il caso, come a 
dire: è tutto chiaro, non c'è più 
niente da fare, oppure, come fa il 
ministro, fingere di credere che sba­
gliamo, e dirlo con sicurezza. Episodi 
come quelli di Glisentl e di Egidi 
non si esauriscono neppure nelle mo­
tivazicni personali, anche se possia­
mo facilmente immaginare il peso 
delle pressioni psicologiche, e l'acu­
tezza dei conflitti, che inducono per-

sone formatesi durante una vita non 
solo in un ruolo professionale, ma in 
una filosofia, a lasciare il campo 
i;er trasferirsi altrove. Rimandono 
a motivazioni di fondo. Mi pare al­
lora che si debba meditare su due 
punti. L'industria privata dimostra, 
nel suo modo di reagire, di posse­
dere una riserva dinamica, una pron­
tezza di iniziativa, una capacità di 
leadership che le consentono non 
soltanto di fronteggiare, ma di uti­
lizzare gli elementi stessi della cri­
si, immagazzina esperienze per rior­
ganizzarsi e rinnovarsi. In sostan­
za, sia pure attraversando periodi 
di depressione (memorabile quello 
degli anni cinquanta), non ha mai 
messo in discussione i principi del 
modello capitalistico; e rispettando­
ne le leggi ne riceve in cambio la 
solidarietà. Questa fedeltà di fondo 
al sistema spiega perché anche nel­
b congiuntura sfavorevole non va­
d,mo perdute del tutto una certa 
fermezza e una basilare identità cul­
turale. Diciamo questo pur sapendo 
bene che il capitalismo italiano non è 
mai stato un grande capitalismo, e 
che ha sfruttato quanto ha potuto 
sovvenzioni e protezioni. 

Nel modello dell'economia a par­
tecipazione statale c'era viceversa 
una potenzialità d1 1nnovaz1one che 
poteva, evolvendosi, esprimere qual­
cosa di alternativo. Cosl, nei fatti, 
non è stato. È stato il contrario: 
quella potenzialità si è contratta su 
se stessa, da un certo punto in poi; 
invece di creare ricchezza a beneficio 
della collettività, il sistema si è mes­
so a consumare la ricchezza della 
collettività, e invece che per inne­
scare un processo di sviluppo gui­
dato e controllato da una direzione 
politica ma anche autonomamente 
creativo, il capitale pubblico è sta­
to utilizzato per costruire un ma­
stodontico apparato corporativo, che 
a questo punto si nutre di debiti e 
ha per unico, e ormai esplicito, fine 
il proprio mantenimento. Se c'è sta­
to, o no, un momento in cui il di-
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J " grandi gruppi », riconvenwne, 

•nezzogiorno, partecipazioni statali 
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lemma è stato reale, se cioè c'è sta­
to qualcosa di simile alla forma­
zione di una decisione politica per 
scioglierlo in un senso anziché nel 
l'altro, questo potrebbe fornire ar­
gomento di analisi storica . Pare cer· 
to comunque che l'involuzione del 
modello verso la degenerazione cor­
porativa, la sua regressione verso 
matrici culturali preindustriali, è sta­
ta omogenea a una concezione del­
lo Stato e a un modo di gestire il 
potere; è stata altresì omogenea al 
concreto interesse di soffocare una 
vinuale alternativa e di mettere fuo­
ri giuoco un elemento di perico­
losa competizione. 

Se queste ipotesi sono in qual­
che misura realistiche, allora nel­
l'auu,1le collasso delle Partecipazio­
ni Starali è lecito \'edere la chiusura 
di un ciclo, mo niente di più . Quan­
do si è toccato il fondo , di solito 
s1 risale La funzione del capitale 
pubblico nell 'economia è tutt'altro 
che esaurita. Certo, bisogna ripor­
tare il sistema ad un livello di ra­
zionalità politica e operativa che 
sembra, nelle condizioni actuali, ir­
ragiungibile e irrecuperabile; biso­
gna restituirgli motivazioni fonda­
mentali e un'identità che ha perdu­
to. Ma questo, per quanto difficile 
e penoso, è ciò che va fatto. :t. ne­
cessario ristrutturare radicalmente 
l'insieme dei rapporti tra potere po­
li cico, finanziarie e imprese; opera­
re un drastico, e anche impietoso, 
ma igienico, ricambio del manage­
ment ; ridefinire le strategie; riva­
lorizzare la professionalità, al di so­
pra di tutti i luoghi comuni del qua­
lunquismo politico e del qualunqui­
smo tecnocratico ; compiere, in una 
parola. un salto di cultura . 

Che cucce queste cose costituis­
sero un indispensabile preliminare 
si sapeva anche prima; non si pote­
vano però fare. Ma oggi siamo m 
una fase politica nuova; e che è 
nuova si dovrebbe vedere anche da 
qui. 

A. R. 

Nuovo banco 
di prova 
per il sindacate 
di Gianfranco Bianchi 

• L'intesa raggiunta nei primi 
giorni dello scorso luglio fra i sin­
dacati e la direzione della Ol ivet­
ti, seguita una decina di giorni dopo 
dall 'accordo con la direzione della 
Fiat, ha tolto le vertenze dei grandi 
gruppi che dall'inizio di quest'anno 
0pponevano le organizzazioni dei la· 
voratori alle maggiori concen trnzio­
ni industriali italiane, dnllo stato 
di ibernazione in cui erano venute a 
trovarsi. Le vicende di queste ver­
tenze, tutt'altro che concluse, se­
gnano un capitolo importante n.:1 -
la storia non solo sindacale d"1 n:>­
stro paese. In quest'anno 1977 es­
se rappresentano l'unico strumento 
di intervento del sindacato - con 
cucco ciò che quesro soccintende di 
mcvimento di massa, di alle.mze SO· 

ciali e politiche - nel processo di 
riconversione e di ristrutturazione 
produttiva che si sta svolgendo m 
I calia; un processo che non può 
essere considerato esclusivament: 
italiano se non s1 vuole non solo 
peccare di provinci,1lismo, ma guar­
dare ad esso con una ottica sba­
gliata, priva della capacità di capir­
ne la portata e i collegamenti inter­
nazionali. Difatti esso coinvolg~ 
l'intera economia capi calistica mon­
diale e la « provincia Italia » né ri­
mane influenzata a ml punto da do­
ver misurare i propri passi sul cam­
mino dei paesi guida. 

Se si considerano le co~e da que­
sto punto di vista, risulta con chia· 
rezza l'importanza delle v.::rtem:e 
nei grandi gruppi poiché suscitate 
nel punto più delicato del processo 
di riconversione. Di con~eguenza si 
comprende anche il perché abbiano 
incontrato difficoltà enormi prima 
di aprire varchi nella compatta di­
fesa del padronato. Non solo, n· 
sulta evidente anche come il solo 
sindacato, per quanto forte, agguer­
rito, capace di mettere in campo una 
forza d'urto che non appare per 
nulla intaccata da anni di crisi, non 
basti ad assicurare un esito econo-
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mico e politico stabile alle verten · 
ze stesse, cioè duraturo nel tempo 
e con effetti che si riverberano sul 
l' intero assetto economico e pro 
ductivo del paese e non solo sulla 
condizione immediata degli operai 
occupati o da occupare, anche lad­
dove, come alla Fiat, gli accordi han· 
no segnato considerevoli impegni di 
investimento al Sud. Difatti, i 5.000 
nuovi posti di lavoro che la Fiat 
s1 è impegnata ad aprire nel Mez. 
zogiorno, saranno garantiti non SO· 

lo dalla vigilanza sindacale e dalla 
volontà di rispettare gli impegni da 
parte dell'azienda, ma dalla assun­
zione di responsabilità da parre di 
una direzione programmata dell'eco­
nomia. capace di far leva sulle con­
quiste sindacali in tema di investi· 
menti. In questo modo, la politica 
di sviluppo potrà contare sulla tn· 

dispensabile partecipazione e con· 
~e.nso di ampie forze sociali e pro­
durre effetti che vanno oltre il già 
considerevole risultato sindacale 
raggiunto dalle vertenze. 

Si tratta, certamente, di un obiet· 
nvo di per sé tutt'ahro che amoma 
tico, naturale, <la raggiungere. Dal 
modo con cui stanno mettendosi le 
eme anche per il sindacato, l'im­
pressione è che lo scontro di clas­
se fra interessi, culture e aggrega 
zioni sociali diverse si stia spostan· 
do ad un livello più alto, per usare 
una comoda espressione corrente. 
Comunque sia, è innegabile che sta 
ragiziungendo un terreno diverso da 

· quello precedente e già questo è 
?.!sai indicativo per una forza so­
ciale come il sindacato immersa to­
talmente in una attualità addirit . 
tura pressante, dalla quale non può 
affatto prescindere. Il paese sta 
uscendo dalla fase di stallo che con 
trassegnò il periodo del dopo 20 
giugno, quando pareva che nessuno 
avesse la forza di tradurre quel v<> 
to in un suggerimento politico per 
imboccare soluzioni nuove. 

La conclusione di alcune delle 
vertenze dei grandi gruppi giungt' -'l 
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dunque mentre la realtà politica ita­
liana si è rimessa in movimento. 

Sia per i risultati raggiunti, che 
per la nuova situazione del paese, il 
sindacato si trova a dover fare i 
conti con una sua raddoppiata re­
sponsabilità in quanto forza sociale 
interessata al cambiamento. Le stes­
se vertenze difatti aumentano il suo 
coinvolgimento nei processi di ricon­
versione dell'economia, essendosi 
egli battuto perché passassero certi 
investimenti piuttosto che altri, cer­
ta organizzazione del lavoro piutto­
sto che un'altra. Si tratta di un coin­
volgimento la cui misura è difficile 

·da stabilire e che comunque si espri­
me m modo diverso dal passato, 
quando si verificava solo al nega­
tivo, nel senso che tendeva ad im­
pedire al padronato e alle forze po­
litiche dominanti, di proseguire sul­
la strada per essi tradizionale, di 
una espansione basata sulla comple­
ta emarginazione del lavoro sala­
riato. 

Il coinvolgimento in positivo nei 
processi di riconversione può esse­
re datato con le vertenze dei Rtandi 
gruppi del 1973. Fu in quella oc­
casion& che il sindacato si pose co­
me soggetto attivo dell'economia, 
strappando impegni di investimento 
nel Mezzogiorno assai considerevo­
li. Quelle vertenze, anche se nate 
nelle Federazioni di categoria, so­
prattutto nella neonata Federazione 
unitaria dei lavoratori metalmecca­
nici, erano figlie della strategia del­
le riforme decisa dal sindacato an­
cora nel pieno dell' «autunno caldo» 
(lo sciopero generale per la casa è 
del novembre 1969) come tentati­
vo di dare alle lotte contrattuali che 
esplodevano nelle fabbriche un sup­
porto politico più generale, non so­
lo perché trovassero uno sbocco 
esterno, nel paese, ma anche la so­
lidarietà di strati sociali diversi. 

Fu, quella, una partenza viziata 
da una sorta di neocorporativismo, 
del resto inevitabile in un sindacato 
dalle origini « naturalmente » corpo-
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rative e per il quale anche la batta­
glia per le riforme non poteva non 
apparire, almeno in un primo mo­
mento, che la proie1ione di una stra­
tegia contrattuale. In seguito que­
sta posizione venne modificandosi, 
grazie ad una esperienza dimostra­
tasi ben più dura e insidiosa del 
previsto, di un processo di unità 
organica delle stesse forze sindacali 
rr.eno idilliaco di quanto poterono 
far pensare alcuni traguardi raggiun­
ti d'impeto agli inizi degli anni Set­
tanta e di una crisi economica di di­
mensioni mondiali. 

Le Federazioni sindacali dell'in­
dustria se ne resero conto per pri­
me e tentarono di superare i limiti 
di quella strategia muovendosi an­
che polemicamente nei confronti 
delle Confederazioni, affrontando 
d'impeto la « controparte » indu­
striale, abbinando at rinnovi dei 
contratti integrativi le richieste di 
investimenti nel Mezzogiorno e fa. 
cendo leva sulla nuova democrazia 
di base dei Consigli di fabbrica co­
me strumento per far saltare la ine­
vitabile resistenza padronale. Cosl 
nacquero le vertenze del 197 3. I ri­
sultati vennero, ma con essi anche 
nuovi problemi. 

Le decine di migliaia di nuovi 
rosti di lavoro strappati dalle mag­
giori categorie dell'industria - me­
talmeccanici, chimici, alimentaristi 
- p:!r il Mezzogiorno, non furono 
la pura e semplice proiezione ester­
na alla fabbrica della difesa della 
condizione degli operai occupati, 
bensl il sc:gno di una qualità nuova 
della strategia sindacale volta a ri­
disegnare una espansione industria­
le che uscisse dai canoni tradiziona­
li della borghesia imprenditoriale 
italiana, sia per quanto riguarda il 
concetto di produttività e di reddi­
tività di un invescimento, sia per 
quanto riguarda la concezione stori­
ca del Mezzogiorno, considerato da 
quella stessa borghesia una appen­
dice agraria e depressa del paese 
dal quale attingere mano d'opera a 

buon mercato . Tuttavia rimasero 
impegni scritti sulla carta. 

Il sindacato peccò di illuminismo 
se così possiamo chiamarlo, essendei 
rimasto in bilico tra la convinzione 
di una propria autosufficienza e la 
incapacità di suscitare proprio nel 
Meridione, il destinatario di quelhi 
lotta, le spinte di massa necessaria 
a sostenerla e renderla credibile. An· 
che all'interno delle Confederazioni, 
quelle vertenze su sci taro no non po­
che incomprensioni e contrasti, n­
scontrabili anche nei partiti di sini­
stra, in quegli anni collocati diver­
samente rispetto al governo. In più, 
la crisi petrolifera del 197 3 offrl 
l'alibi decisivo agli stessi gruppi 
industriali che quegli accordi sotto­
scrissero per eluderli e il movimen· 
to operaio nel suo complesso non 
riuscì a coalizzarsi su una linea co­
mune affinché producessero gli ef. 
fetti sperati. 

Quattro anni dopo, le vertenze 
dei grandi gruppi si ripresenrnno, 
segno che esse hanno all'interno dd 
sindacato una loro effettiva vitalità, 
e stavolta con ben altre valenze 
politiche, in teoria tutte favorevoli 
al sindacato tranne una e cioè l'acu­
tizzarsi della crisi che ha ridotto le 
capacità e le possibilità di investi· 
memo nel Mezzogiorno delle azien­
de aumentando le responsabilità 
dell'intervento programmato pubbJi. 
co. Gli impegni fino ad ora sotto­
scritti e ai quali abbiamo accennato 
all'inizio, non peccano di quelJ'illu· 
minismo che si diceva prima. Lo 
stesso sindacato, e lo si è visto nei 
recenti congressi confederali, ha 
guardato dentro se st~sso con spi­
rito autocritico, ponendo il quesito 
dei propri insuccessi nella lotta per 
il cambiamento della società come 
un dato anche autocritico, giungen­
do ad approdi di indubbio valore sul 
terreno della ric;!rca della propria 
autonomia politica e culturale fuori 
dai vecchi schemi e dai comodi ta· 
bù, secondo i quali l'autonomia era 
uguale ad indifferenza verso i pro 
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cessi e le forte politich.... Negli ul­
timi mesi, inoltre, ha messo in cam­
po una sofferta capacità di mano­
vra, essendo scaco costretto a supe­
rare lo scoglio del costo del lavoro 
e a respingere gli attacchi alla con­
trattazione aziendale. Ha potuto 
usare uno strumento nuovo rispetto 
alle vertenze del 1973, cioè la co­
siddetta prima parte dei contratti 
dell'industria e dell'agricoltura sui 
diritti di informazione, dai quali il 
sindacato mostra di voler partire per 

costruire una sua teoria di « demo~ 
crazia economica » fuori dai modelli 
di importazione quali l'autogestione 
o la cogestione. Infine, ha fatto te­
soro della amara conclusione ddle 
stesse vertenze del 197 3 e soppe­
sato la scarsa produttività del con­
trattualismo applicare a vertenze 
generali che coinvolgono non solo il 
padronato, ma tutti i complicati 
meccanismi di uno Stato ricolmo di 
contraddizioni, di cose v ... cchie e 
nuove malamente intrecciatesi. 
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Siamo tuttavia m una fase in cui 
il salto di qualità si sta tuttora com· 
piendo. Il sindacato si trova nel-
1 'occhio del ciclone della riconver­
sione produttiva dalla quale dipen­
de il futuro assetto economico del 
paese. E vi si trova non natural­
mente come qualcuno tende a cre­
dere ma per sua volontà e autono­
ma scelta. Avrebbe potuto imboc­
care un'altra strada, quella s1 na­
turale, della sola difesa dei lavora­
tori occupaci, senza battersi per la 
prima parte dei contratti, l'occupa­
zione e senza porre al centro delle 
vertenze gli investimenti nel Mezzo­
giorno Si è mosso invece in modo 
diverso e questa scelta, indipenden­
temente dai risultati che riuscirà ad 
ottenere, implica un aumento della 
sua responsabilità nei confronti di 
se stesso e dei lavoratori che rap­
presenta, poiché deve dimostrare 
una coerenza sempre più concreta 
fra le rivendicazioni sull'uso delle 
risors_ e gli obiettivi generali che 
si è dato, senza mortificare il suo 
potere primigenio costi cui to dalla 
organizzazione in fabbrica e della 
democrazia di base che essa ha 
espresso. Tutto questo comporta 
per il sindacato una capacità di ela­
borazione culturale e politica nuova, 
la ricerca e la lotta su posizioni nuo­
ve di una difesa elastica della o::cu­
pazione e della mobilità della mano 
d'opera, degli interventi nel Mez­
zogiorno, del suo rapporto con le 
zone sociali tagliate fuori dai pro­
cessi produttivi come i giovani e le 
donne, superando i limiti della vec­
chia e gloriosa scuola sindacale, il 
più evidente dei quali è staro quel­
lo di promuovere eroiche difese del­
l'e~istence senza interrogarsi molto 
su ciò che stava avvenendo, perch~ 
attribuito solo e soprattutto ad una 
causa, del resto vera ma non esclu­
siva, e cioè l'incapacità di gover­
nare della classe dominante. 

li nuovo banco di prova che at­
tende i sindacati a scadenza ravvi 
cinata sarà la crisi delle imprese a -11 



<< grandi gruppi », 
riconversione, 
mezzogiorno, 
partecipazioni statali 

partecipazione statale. Non è un ca­
so che tutte le vertenze dei grandi 
gruppi finora concluse riguardano 
'olo le industrie private. Con le 
aziende di Stato non è stato possi­
bile per il sindacato stabilire nem­
meno una procedura di trattativa . 
L'arroganza con cui l'Intersind -
l'organizzazione sindacale delle a­
ziende pubbliche - ha respinto 
cgni approccio accettabile con il 
sindacato, testimonia non tanto la 
volcntà di ricercare lo scontro fron­
tale da parte dei dirigenti pubblici 
per negar:= una linea alternativa al­
la loro, quanto 1a volontà di usare 
l'inasorimento della lotta sindacale 
:ome mezzo di pressione sulle 
clientele politiche che hanno fino­
ra sorretto tutto il sistema dell:! 
partecipazioni statali per far sì che 
le inevitabili ristrutturazioni alle 
quali andrà incontro non travolga­
no gli attuali gruppi di potere. L'as­
senza di ogni programmazione nei 
settori dominati dalle imprese pub­
bliche, la lotta non più tanto sot­
t...rranea fra i potentati soprattutto 
democristiani, veri puntelli della po­
litica delle imprese pubbliche, l'in­
debitamento crescente, hanno reso 
vulnerabili tutte le a;:iende, nessu­
na esclusa, minacciando di aprire 
varchi entro i quali possono pas~a­
re piani di riprivatizzazione dei ra­
mi migliori. 

Questo delle imprese a partecipa­
zione statale è diventato perciò il 
punto cardine della intera struttu­
ra industriale italiana, non solo per 
le sue dimensioni ma anche per la 
sua qualità e i riflessi che esso avrà 
sulla economia del pa~se. Il Diret­
tivo delJa Cgil del 15 luglio scorso 
lo ha sottolineato. Nella relazion~ 
del segretario generale aggiunto 
Agostino Marianetti si afferma di­
fatti che la questione ddle parteci­
pazioni statali richiede « una capa­
cità di iniziativa del governo fino­
ra assente, sia ricostituendo le con­
.lizioni per una gestione ordinata 
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degli enti e Jelle aziende superando 
il marasma a cui la vecchia logica 
di potere ha condotto la situazione, 
sia determinando le indicazioni di 
programmazione settoriale, di indi­
viduazione e di finalizzazione delle 
risorse occorrenti ». Per la Cgil, 
questa delle partecipazioni statali è 
una « delle questioni sulle quali ve­
rificare il senso politico gen.:rale 
ddl'ir:tesa realizzata» dai partiti, 
pc;1ché coinvolge « un nuovo modo 
di governare e una nuova gestio­
ne del potere e concerne uno degli 
asp-tti più inquietanti tra i fattori 
di crisi strutturali esistenti ». 

Per i sindacati si tratta di un 
nodo decisivo. Sulla base di que­
He considerazioni, si può capire dun­
que perché la segreteria della Fe­
derazione sindacale unitaria nella 
sua prima riunione dopo i congres­
si, tenuta verso la fine dello scorso 
luglio ,abbia messo in testa alle ri­
chieste proprio le partecipazioni sta­
tali sulle quali intende discut.:re a 
fondo con il governo ed aprire un 
fronte di lotta. L 'incontro è stato 
fissato entro il 10 settembre. Ma è 
chiaro che il sindacato no n può af­
frontare questo tema in piena auto­
nomia, affiancandosi cosl con tutto 
il suo peso e prestigio alle forze 
politiche democratiche, se non avan­
za anche sul terreno della elabora­
zione di una propria linea strate­
gica, mostrando una capacità di pro­
posta che riesca a liberare dalla su­
bordinazione al potere politico ed 
economico fin qui imperante, i qua­
dri tecnici e amministrativi delle 
grandi aziende, sia pubbliche che 
private, formatisi in questi anni, 
sempre più coscienti non solo dei 
limiti ma anche degli errori ai qua­
li porta un sistema di conduzione 
politica e industriale fin qui segui­
to, privo cioè di una programmazio­
ne delle necessità e dell'uso delle 
risorse e rispondente solo agli in­
teressi delle grandi coalizioni clien­
telari e di potere . 

G. B. 

la giungla 
delle retribuzioni 

Tarzan anche 
alla Banca d'Italia 

di Bruno Manfellotto 

• Le proteste, in quest'Italia di 
categorie, sono scoppiate prime an­
cora che quelle mille pagine e pas· 
sa divenissero ufficiali. Sono insorti 
i bancari, poi quelli delle compa­
gnie d'assicurazione, infine i dipen­
denti delle imprese pubbliche. Que­
st'estate sembra caratterizzata, ol­
tre che dall'accordo a sei e dalla 
sempre più grave crisi dell'industria 
pubblica, dalle tabelle che 1 giorna­
li non si stancano di pubblicare, 
giorno dopo giorno. Si parla, na­
turalmente, di « giungla delle re­
tribuzioni » e del documento redat­
to dopo un anno di lavoro dalla 
commissione parlamentare d'indagi­
ne Si dice spesso dei libri che con­
tano: « Dovrebb,ro distribuirlo nel­
le scuole». Non sembri, questa, ri­
chiesta peregrina: emerge molto 
chiaramente dalla lettura del volu­
minoso dossier che la « giungla » 
non sarà facilmente disboscabile in 
forza di legge; occorre innanzitutto 
un rapporto diverso tra le parti 
sociali e una loro maggiore respon­
~:.:hilizzazione; e il primo passo di 
questo processo è la presa di co­
scienza del fenomeno e del proble­
ma da parte dell'opinione pubblica. 

La fotografia del paese che da 
quelle pagine emerge è ben impie­
tcsa. E non ci riferiamo qui sol­
tanto a cifre e tabelle, alle spere­
quazioni, alle cose curiose (l'inden­
nità di moglie, il contributo loca­
zione, il premio fedeltà) ma al dato 
di fondo dell'intera indagine. Leg­
giamo: « Rilevanti fenomeni di dif­
ferenza dci trattamenti economici e 
normativi fra i diversi settori pro­
duttivi ed anche, sebbene in minor 
misura, fra le aziende operanti in 
uno stesso settore; scarso collega­
mento fra i livelli retributivi e il 
grado di efficienza, di produttività 
e di redditività, specie nel settore 
pubblico; forte diversità dei modi 
di formazione dei trattamenti retri­
butivi e delle condizioni di lavoro 
per le varie categorie di lavoratori 
di rendenti; estrema difficoltà del 
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controllo e del coordinamento retri­
buti\·o da parte di qualsiasi auto­
rità; scarsa « trasparenza » della 
struttura retributiva; livelli eccessi­
vamente alti di alcune retribuzioni'. 
non giustificate dalle leggi di mer­
cato e in contrasto con la situazione 
del paese». 

Le conclusion1 tratte dal lavoro 
parlamentare, dunque, sottolineano 
i~nanzitutco che la «giungla retribu­
tiva » non è esclusivamente figlia di 
privilegi e favoritismi. Probabilmen­
te quest'osservazione sarebbe stata 
possibile una decin,1 d'anni fa, pri­
ma cioè che le lotte sindacali del-
1 'aucunno caldo facessero piazza pu­
lita di una « giungla » fatta apposta 
rer premiare soltanto alcune ben 
ider.tificate categorie di serie A. Tan­
to è vero che i deputati notano co­
me sperequazioni abnormi esistano 
..tll 'interno di aziende dello stesso 
,errore o addirittura all'interno 
stesso delle aziende (un altro caso 
illui:nin<l~te è quello ._.del sonynesso 
dell Isve1mer che guadagna più d<!I 
doppio del suo collega della Banca 
di Novara: stessa categoria, stesso 
~etto re, retribuzione sostanzialmente 
diversa). 

La « giungln '77 » ha un marchio 
diverso: ccn il tempo si sono for­
mati m .... ccanismi cali, approvati isti­
tuti contrattuali così particolari da 
spenare totalmente il rapporto tra 
"alore professionale e retribuzione, 
tra capaciù produttiva e busta-pa­
ga. Il divario è più marcato nei 
sercori pubblici che nell'industria 
e nell'agricolcura dove, spesso, i li­
v~lli retributivi sono più alti ma 
dove è meno rigogliosa la « giun­
glia ». E' dunque il clientelismo la 
n:r.trice del fenomeno? Chi attende 
una risposta dalle mille pagine del 
dossier parlamentare rest<!rà deluso. 
La scel rn eff cttua t<l (e d~ttata dal 
mandato di legge) è quella di dari! 
della re.1lt1 socii1le italiana un'im-
11ì'lgine reale precisa. Sarebbe c~1-
m1inque riduttivo addossare srb 

alla « politica dei clientes » la col­
pa dei guasti retribuitivi ·nei qual! 
c1 muoviamo. Dalla forngr 1tL1 de­
gli stipendi degli italian! 1 isuitJ 
piuttosto che sr è r! lt..> ~ 111c:1to 
alla giungla in quei settori J'lVI.!, di 
nanzi alla controparte siuJa.:c1le, so­
no stare dimenticate responsabilità 
amministrativa e criteri di economi­
cit1 (si guardino le buste-paga dei 
gic.rnalisti di alcuni quotidiani di 
grande tradizion:: e colossale def1 
ci t) o iP quelle aziende dovi' si !:l ~ 
no rafforzate negli anni posizioni di 
rendita (banche e compagnie d'acoi.i­
ci.;razione difficilmente hanno neg.l 
to ai propri dipendenti migliora­
menti tconomici e privilegi contrat­
tuali). 

Liberi dai limiti imposti dalla 
contrattazione collettiva, anziende e 
enti pubblici hanno lasciato forma­
re e crescere istituti abnormi, indi­
cizzati al costo della vira (e tra i 
colpevoli c'è anche la rigorosissima 
Banca d'Italia) che generano, a loro 
volta, altri meccanismi infernali. In 
alcuni istituti di credito, i dirigenti 
di massimo livello \anno visto ere 
scere la !ero retribuzione annua -
era il '75 e il '76 - di 17 o addi­
rittura di 23 milinni. In molti casi 
il Parlamento, escluso durante rut· 
to l'iter della trattativa, è stato chia­
mato a trasformare in legge deci­
sioni già prese. Non a caso nelle 
sue « conclusioni » la commissione 
parlamentare d'indagine invita il go­
\'erno a trauare con i sindacati d::i 
dii:;endenti pubblici di questa o 
quella amministrazione soltanto do­
po aver ricevuto dal Parlamento 
precise indicazioni sui limiti entro 
i qu~li deve essere contenuto il rin­
novc contrattuale o la concessione 
di un qualsiasi beneficio economico 
o normativo. 

C'è dunque un press<mte invito 
al governo e al Parlamento, ma an­
che un primo appello al movimento 
sindacale. Si legge nel capitolo con­
clusivo dell'indagine: « E' nec~sa 
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ria l'adesione e la cooperazione del­
le associazioni sindacali. In altri ca­
si è auspicabile l'iniziativa autono­
ma di chi ha la titolarità dei poteri 
negoziali non tanto per modificare 
norme, che mancano, quanta com­
portamenti e prassi che hanno por­
tato a risultati anormali o contrad­
dittori rispetto agli esiti ipotizzati 
e dei.iderati dagli stessi protagonisti. 
Ciò si è verificato - si legge an­
cc.ra - per taluni aspetti della con­
trattazione integrativa che, nella sua 
attuazione, perde a volte le origi­
narie caratteristiche contribuendo a 
i~firmare il senso e a stravolgere le 
linee della contrattazione naziona­
le, cr.n alterazicni tn sede azienda­
le di istituti regolati m ·sede na­
zionale, con la creazione oppure 
la sopravvivenza di istituti di ca­
rattere salariale, normativo, previ­
denziale che contrastano con gli in­
dirizzi contrattuali più generali, e 
a volte li snaturano ». 

1 sindacati - conclude il dossier 
parlamentare - « sono i più inte­
r<.:ssati a riequilibrare una situazio­
ne appesantita da ingiustizie e da 
pcsizioni parassitarie, carica di ten­
sioni e di rischi, elemento di fr.:!:no 
ad un effettivo miglioramento del 
mondo del lavoro, soprattutto nel­
le sue componenti meno favorite e 
più deboli ». 

11 documento della commissione 
d'ind:lgine. si diceva, non aveva il 
compito di studiare le origini del 
« fenomeno giungla retributiva » né 
di avan7.are soluzioni dovendosi li­
mita~e a. indicare alcuni criteri ge­
nerali d1 fondo. Ma certo il suo 
contributo più rikvante è proprio 
nella raccolta attenta di una docu­
menuzione preziosa e « storica». 
Sarà questo volume un elemenco di­
rompente nel dibattito che il movi­
mento sindacnle ha già aperto sulla 
politica retributiva d .... gli ultimi an­
r:i. Un segnale e una conferma che 
anòe in questa direzione è neces­
sario muoversi con coraggio. 

• 
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l'affare rai-tv 

Sbarazziamoci delle 
«strutture invisibili» 

di Italo Moscati 

• La Rai-Tv ha un nuovo diret­
tore generale, Pier Antonio Bertè. 
La crisi, aperta dalle dimissioni di 
Gìuseppe Glisenti, a pochi mesi 
dalla sua nomina, è stata così su­
perata Si può, dunque, mettere una 
pietra sul passato e andare avanti? 
Molti se lo sono chiesto, e lo chie­
dono ancora. In effetti, le dimis­
sioni di Glisenti hanno aperto un 
certo numero di problemi che non 
si possono liquidare semplicemente 
con la soddisfazione per la imme­
diata risposta del consiglio di am­
ministrazione, presieduto da Paolo 
Grassi, alla crisi con la nomina del 
sostituto. Ne sono una prova gli 
.micoli pubblicati in questi giorni su 
cutta la stampa. La figura di Bertè 
non viene messa in discussione. Ma 
si cerca di analizzare e di capire le 
motivazioni che l'hanno resa pos­
sibile e, cosa più interessante, il 
contesto in cui si collocano. 

Tornano d'attualità le parole di 
Luca Pavolini contenute in un com­
mento subito dopo le dichiarazioni 
di Glisenti sulle ragioni del suo ge­
sto. Commento pubblicato dall'Uni­
tà il 22 giugno scorso. Glisenti ave­
va lasciato intendere di aver rite­
nuto inevitabile la consegna del 
mandato al consiglio di amministra­
zione, e al presidente, per l'esisten­
za di interferenze interne ed ester­
ne sulla vita della azienda Rai-Tv, 
interferenze tali da rendere impos­
sibile una corretta ed efficiente ge­
c;rione. 

Pavolini, per evitare equivoci, spe­
:ulazioni interessate, sosteneva l'e 
·araneità del partito comunista ai fat­
ti all'origine delle dimissioni. Ed 
enumerava i reali guasti che hanno 
condotto l'azienda in uno stato di 
acute difficoltà, « per cui non c'è di­
pendente o funzionario della stessa 
Rai-Tv che non si lamenti »: prin· 
cipalmente, l'atteggiamento di chi 
vuol perpetuare la vecchia azienda, 
« fondata, costruita e gestita sulla 
base dell'incontrastato dominio de­
mocristiano con i suoi ben noti me-

codi clientelari, i suoi arbitri, le sue 
faziosità, i suoi sperperi nel fare 
assunzioni e promozioni, nell'asse· 
gnare incarichi e nel distribuire fon · 
di, nel creare posti e uffici inutili, 
nel dispensare privilegi e gonfiare 
poteri». E, per quanto riguarda le 
interferenze esterne, le pressioni che 
vengono « dalle forze economiche 
private, dal governo e dal sottogo­
verno, da esponenti della gerarchia 
ecclesiastica, dai partiti, dalle cor· 
renci dei partiti, dai notabili dei 
partiti » ma non dal partito comu­
nista « escluso da ogni posizione di 
responsabilità e assurdamente di 
scriminato nelle assunzioni ». Pavo 
lini conludeva, però, con una nota 
positiva, affermando di essere certo 
che esistono le premesse per usci­
re m positivo dalla situazione at· 
ruale (al di là della sostituzione 
del direttore dimissionario). 

Su questa base, che i:uttavia non 
può essere ristretta ad una pura ri­
vendicazione di mani pulite, tro­
vandosi il partito comunista presen­
te - in misura minoritaria - nel 
consiglio di amministrazione, ma 
meno « escluso » che m passato, 
quale rapporto c'è tra la pronta so­
luzione della crisi dirigenziale e il 
malessere generale denunciato non 
solo dai dipendenti della Rai-Tv? 
La nomina di Bertè non elimina, di 
per sè, il malessere che non sfugge 
e, anzi, è fatto proprio anche dai 
diversi osservatori fuori dall'azien­
da. Un conto è prendere una posi­
zione globalmente critica, sia pure 
molto sfumata, come hanno fatto 
quei giornali che considerano con· 
fermata ogni volta una « colonizza­
zione» della politica o meglio dei 
partiti sulla Rai Tv. Un conto è af­
frontare le questioni che restano sul 
piano della attuazione della rifor­
ma, e che si acuiscono. 

Piero Pratesi proprio su L'Astro­
labio, nel mazzo di una serie di an­
notazioni sulla crisi radiotelevisiva 
(spiccano i contributi di Romanò e 
di Branca), porta avanti il discorso, 

come si dice. Indica due possibili­
tà: una Rai-Tv continuamente « ge­
stita » dalla fonte del potere azien­
dale, « cioè dagli stessi partiti (sic­
ché i suoi vertici sarebbero media­
tori fra la tecnica e il potere » ); e 
una Rai-Tv in cui i dirigenti « deb­
bano assumere essi una responsabi­
lità più piena e verace, in base ad 
una delega, certo revocabile, ma che 
si esercita in autonomia » . . Propen­
dendo per la seconda possibilità, 
Pratesi si dedica a discutere soprat· 
tutto la prima. Rileva che, adottan­
dola, si possono confondere le re­
sponsabilità politiche e le responsa­
bilità gestionali, creando equivoci e 
scavalcando quella « distinzione non 
sempre facile da cogliere, e comun­
que concreta e avvertibile, che pas­
sa fra l'uso in senso lato propagan­
distico degli strumenti di comunica­
zione di massa, e l'uso rivolto a sor­
reggere e sviluppare la conoscenza, 
la cultura, il senso civile, l'educa 
zione dell'utente popolare, cioè del­
la massa dei cittadini ». 

Ricompare la distinzione tra l'uso 
« di stato » e quello di « parte » di 
cali strumenti. Il « caso Glisenci » 
sarebbe, e forse lo è, l'occasione per 
domandarci se il « caso » sia stato 
determinato dalla tendenza a prati­
care, in definitiva, l'uso «di par­
te » dato che l'autonomia del di­
rettore dimissionario avrebbe cedu­
to di fronte alle interferenze inter­
ne ed esterne, appunto coacervo di 
spinte « di parte». Glisenti non è 
stato esplicito nel chiarire fino in 
fondo il perché delle sue dimissio­
ni Se si è impegnato nel realizza· 
re decisioni di autonomia aziendale, 
e sarà senz'altro cosl, almeno dal 
suo punto di vista; e se si è ritirato 
perché non riusciva a renderle ope­
rative, significa che bisogna salu­
tare ogni speranza di « autono· 
mia»? che lo spirito « di parte » ha 
schiacciato ormai del tutto l'uso «di 
stato », cioè « pubblico » dLlla Rai­
Tv? Non lo credo. E non lo ere· 
dono i dipendenti che si sono bat· 
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tuu per la riforma. Si tratta di re­
lipingere l'immagine di una Rai-Tv 
crasformata in un castello di fanta­
smi che progettano, e attuano, in­
visibili congiure. Inoltre, non ci si 
deve stancare di approfondire, pre­
cisandolo, il termine « autonomia». 

Per compiere un vero salto di 
qualità m questa direzione, come 
procedere? Ricette, evidentemente, 
non esistono. Ma si può almeno in­
dividuare qualche prospettiva. La 
prima riguarda il ruolo dei partiti, 
sia come membri della commissio­
ne di vigilanza sulla radiotelevisio­
ne, sia come singoli protagonisti 
della vita politica del Paese. La se­
conda chiama in causa la funzione 
che hanno il diritto-dovere di svol­
gere i dipendenti stessi. Mentre i 
crn,iddetti « utenti » non possono 
essere considerati come un « conte­
nitore » in cui i partiti e i dipen­
denti (con relativi dirigenti) versa­
no le loro proposte e le loro po­
lemiche. 

Solo di passaggio ricordo la com­
plessità che sta assumendo, grazie 
alla famosa sentenza della Corte co­
stituzionale sulla illegittimità del 
monopolio nell'ambito delle trasmis­
sioni locali, e grazie ad un vuoto 
legislativo sulla materia che com­
prende anche le emittenti « dal­
l'elitero »,il mercato della Radio-Tv, .. 
con una proliferazione selvaggia di 
iniziative, assai ardua da ribaltare. 
La Rai-Tv rappresenta l'iniziativa 
pubblica nel mercato dilagante sen­
za freni. Ora quando c1 saranno 
le regolamentazioni promesse, saprà 
diffonderne un volto credibile o lo 
deturperà senza rimedio? Accanto 
al castello dei fantasmi, c'è la sa­
goma alternaciva dell'impenetrabile 
e ottuso tempio alla burocrazia ma­
nipolatrice? 

I partiti, specie quelli che hanno 
voluto e difendono la riforma, han­
no davanti un obiettivo da raggiun­
gere e non possono permettersi di 
mancarlo. Consiste nel praticare una 
politica che non solleciti, fuori e 

dentro l'azienda, una rigidità di­
orientamenti e di atti controprodu­
centi. Non mi riferisco alla « lot­
tizzazione }>, alla « spartizione », al­
le «clientele». Sono guasti sempre 
incombenti; e i segni del già fatto, 
m questo senso, bruciano ancora. 
Vorrei sottolineare invece un altro 
aspetto, solo apparentemente più 
sottile e «interno» alla Rai-Tv. 

Fonte del potere aziendale, i par­
titi possono spingersi oltre, inter­
venendo nel vivo della realtà azien­
dale stessa. Vanno, se sbagliano stra­
da, incontro ad un rischio. È facile 
che finiscano per intrecciarsi, come 
strutture più o meno occulte, e co­
munque « non aziendali », alle de­
boli strutture che costituiscono la 
organizzazione interna. Tutti posso­
no credere che la sede del potere 
effettivo non stia tanto in queste 
quanto in quelle, più nascoste ma 
più efficaci, capaci di saltare libe­
ramente nella rete organizzativa, 
sensibili ad opportunità non stret­
tamente professionali. Accade, di 
questo passo, che si sentano grati­
ficate le adesioni gregarie alle strut­
ture invisibili perché esse diventano 
rapide vie di accesso alla sfera del 
potere aziendale; o, addirittura, per­
ché sembrano autorizzare assurde 
distiniioni non solo tra chi coman­
da e chi deve eseguire, ma anche 
tra chi « deve » e « può » lavorare, 
e chi no. 

I partiti, così facendo, si avvi­
liscono ad essere portatori di forme 
di collocamento privatizzate, senza 
valori, permeate soltanto da un fre­
netico attivismo parassitario, con 
esiti qualunquistici (se un partito, 
ovvero una via, non soddisfa, si può 
sceglierne senza drammi un altro). 
Le strutture invisibili, intrecciando­
si con quelle visibili e deboli, s1 
rendono complici, poi, di chiusure 
e di controlli pesanti, a causa della 
dialettica clandestina che innescano. 
Le discussioni « che contano » av­
vengono sempre altrove, e allora le 
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preoccupazioni di sapere, uniformar· 
si, di conoscere dove si deve an· 
dare o non si deve andare, semina­
no censura e autocensura. 

Da tutto ciò scaturisce una con­
seguenza. L'« autonomia» e l'uso 
«pubblico » della Rai-Tv sono stret­
tamente collegati con la chiarezza 
di una organizzazione interna, pro· 
iettata verso il Paese e verso la mol­
tiplicazione di istanze e di centri 
d'aggregazione, nella linea di un plu­
ralismo che non si esaurisca nella 
pluralità dei partiti (secondo le pa­
role di Ingrao nel n. 22 di Rina­
scita). Per farlo, non bisogna met­
tere certo alla porta la « politica ». 
Al contrario. Vanno messe alla por­
ta le strutture invisibili che, pur­
troppo, non sono sempre e solo 
proiezioni della destra. I dipendenti 
hanno il diritto-dovere di ottenere 
una organizzazione, attualmente 
precaria e piena di trabocchetti, in 
grado di dare fiato alla volontà par· 
tecipativa e, attraverso questa, 
alla ricerca politica fondata sui com­
piti istituzionali cui la Rai-Tv deve 
corrispondere. Una organizzazione 
precisa è una prima garanzia. Trop­
po lacunosa appare l'attenzione dei 
dirigenti a questo problema insolu­
to. I dirigenti cambiano. Questi e 
altri contraccolpi si susseguono, fa. 
cendo versare fiumi d'inchiostro. Il 
malessere continua. Sarà la volta 
buona per tagliare il nodo centrale 
della crisi? • 

AVVISO Al LETTORI 

Anche quest'anno. per con­
sentire le ferie ai redattori ed 
al personale, L'astrolabio del 28 
agosto non sarà pubblicato. Ci 
scusiamo con gli amici e con i 
lettori comunicando loro che il 
giornale sarà nuovamente in 
edicola il 14 settembre. 



braccio di ferro 
sulla 382 

Il giorno dopo 
il decentramento 

di Sergio Bruno 

• Quale che sia il giudizio su qua­
li forze politiche abbiano « vinto » 
di più nel braccio di ferro sulla 

.,382, pochi dubbi possono esservi 
sul fatto che - nel luglio del 1977 
- siano state poste molte premes­
se per un radicale mucamento delle 
strutture di governo del Paese; m 
questa direzione lo scioglimento 
delle mutue è un evento non me­
no importante della 382. 

Ad un potere centrale che si rea­
lizzava a livello territoriale median­
te i prefetti e le diverse direzioni 
provinciali di ministeri ed enti set­
torialmente competenti, dovrebbe 
venir sostituita (indipendentemente 
dalla soppressione dell'ente « pro­
vincia ») una struttura articolata che 
vede interagire comuni, comprenso­
ri, regioni e Stato, con i livelli di 
governo inferiori finalmente abilita­
ti a gestire i problemi che si pon­
gono all'interno di una specifica sfe­
ra territoriale con una visione di 
insieme e con una capacità di inte­
grare - a livello di analisi e di 
intervento - i diversi elementi del­
la politica sociale e, sia pure in mi­
sura inferiore, di quella economica. 

In questa nuova struttura istitu­
zionale i comuni vengono privile­
giati per quanto concerne la gestio­
ne e la progettazione degli inter­
venti ma vengono per lo più chia­
mati ad aggregarsi secondo linee di 
funzionalità, efficien1~1 e perequazio­
ne territoriale. Le regioni, in que­
st'ottica, delegano a comuni e com­
prensori la gestione concreta degli 
interventi attinenti a funzioni delle 
quali possiedono la titolarietà, e si 
attribuiscono invece un ruolo di pro­
mozione, assistenza tecnica e coor­
dinamento rispetto aszli enti territo­
riali minori, nonché di coordinamen­
to tra questi e il potere centrale. 

Il caso dell'assistenza 
socio-sanitaria 

Questa configurazione, che ho ap­
pena sommariamente e grossolana­
mente delineata, deriva solo in par-

11 

te dal dettato delle leggi dello Sta­
to; il ruolo preminente è stato in­
fatti (e sarà presumibilmente) svol­
to dalla legislazione regionale, che 
ha in gran parte anticipato l'attivi­
tà normativa dello Stato e compen­
sato le sue carenze. Basti infatti pen­
sare alla questione dell'assistenza 
sanitaria: da un lato abbiamo il de­
creto di scioglimento degli enti mu · 
tualistici, con trasferimento di fun­
zioni agli enti locali, dall'altro una 
riforma sanitaria di là da verure. 
L'esistente viene distrutto senza al­
cuna indicazione sul nuovo. 

Mentre non si può del tutto esclu­
dere che - una volta tanto - da 
questo vuoto di indicazioni non pos­
sa, a lungo andare, scaturire un ri­
sultato positivo grazie all'attivazio­
ne di responsabilità ed immagina­
zione degli enti locali, non si può 
fare a meno di registrare l'ennesimo 
caso di «inettitudine riformatrice». 

Bene o male si sa che l'assisten­
za sanitaria dovrebbe venire gesti­
ta dalle unità locali socio-sanitarie; 
queste dovrebbero, in linea di mas­
sima, dipendere dalle circoscrizioni 
(in aree urbane) e dai consorzi so­
cio-sanitari (in aree extra-urbane). 
Questi consorzi, a formazione vo­
lontaria, dovrebbero, in condizioni 
ottimali, coincidere territorialmente 
con i comprensori, definiti a loro 
volta da leggi regionali. Questo il 
quadro di riferimento, sostanzial­
mente uniforme tra le diverse re­
gioni, a parte i diversi .criteri che 
hanno guidato le singole ammini­
strazioni regionali nella definizione 
delle unità comprensoriali. Ma qua­
le realtà concreta sta dietro tale 
quadro? 

I contendenti 

Parlare di caos non è probabil­
mente esagerato. Per molti versi tut­
to continua come prima, salvo uno 
stato di diffidenza ed apprensione 
che contraddistingue l'atteggiamento 
degli ex-dipendenti degli enti mu-

tualistici. Non mancano tuttavia i 
pr1m1 incontri promossi dagli enti 
locali, i primi « giri di tavolo », si 
esorcizzano complessi di colpa e 
complessi di frustrazione, si aprono 
i primi sorrisi ed ammiccamenti ma 
con riserva. In sostanza lo scontro 
non c'è stato immediatamente ma 
l'impressione generale è che esso sia 
nell'aria; gli eserciti contrapposti si 
« saggiano » a vicenda, entrambi per 
il momento in ordine sparso e con 
estrema prudenza . 

Gli enti loc:lli, sfortunatamente, 
sono in estremo ritardo per quan­
to concerne la costituzione degli or­
gani consortili (meglio non parlare 
del processo di responsabilizzazione 
delle circoscrizioni ma in tali ca· 
si supplisce la maggiore esperienza 
del grande comune); i primi con­
sorzi pilota si stanno costituendo ma 
sono al momento sguarniti dal la­
to delle conoscenze dei problemi rea­
l i e della capacità amministrativa. A 
loro vantaggio gioca solamente una 
maggiore abitudine alla visione di 
insieme e alla trattativa politica di 
quanta ne abbiano i dirigenti peri­
ferici degli enti mutualistici, unita­
mente ad un astratto potere di im­
perio. 

Gli « uomini delle mutue e del­
l'assistenza» trattano da posizioni 
di forza che provengono loro dal­
la competenza pratica, dal mono­
polio di conoscenze tecniche che 
hanno o si attribuiscono, dall'iner­
zia burocratica, dalla consapevolez­
za di essere arbitri della « routine ». 

Inutile dire quanto sia per ora 
incerto l'esito dello scontro. 

Gli obiettivi 

Finora le competenze dell'assi­
stenza sociale e sanitaria erano mi­
nutamente frammentate per materia 
e per categoria di appartenenza del 
cittadino assistito: certi lavoratori 
dipendevano dall'ENPAS, altri dal­
l'INAM, e così via, ma non per tut­
ti i possibili casi in cui si aveva bi-
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sogno di <1ssistenza : la categoria del 
bisogno assistenziale pote\ a derer· 
minare un mutamento Jdl'ente as· 
sistenz1ale preposto; in ogni caso le 
prestazioni di un d.1to ente erano 
programmaticamente c~uJlt su tutto 
il terri t0rio nazion.1lc 

Le lince innm:.lllve tn questo 
campo wndono da un lato a ncom· 
porre l'attuale srnto di « schizofre· 
nia dell'utente », che s1 vede « rl· 

composto » come .. oggetto a fronte 
del suo diritco ad e-.scre ass1smo 
da un unico soggetto pubblico 1n 
relazione .11l'insiemc d1 b1sogn1 tu 
telart in via di principio dallo Sta 
to assistenziale. dall'alcro a restituì 
re ad .1mbiti territoriali circoscritti 
il diritto a vedere riconosciute le 
proprie -;pecificirà in tema di prio­
rità e strutcura dei bisogni nonché 
una propria sfera di autonomia de­
cisionale Occorre infatti riflettere 
che il caratcere egualitario delle pre­
stazioni non garantisce necessaria­
mente eguaglianza nel grado d1 sod­
disfazione dei bisogni, se questt so­
no, come è abituale, diffe1enziati 
per strati sociali e nel territono, an· 
che m relazione alle caratteristiche 
prevalenti dei modi di produzione 
è della morfologia territoriale 

La ricomposizione delle funzioni 
as:;iscenz1ali ed il loro contempora 
neo decentramento cosutmscono 
quindi le premesse per una più ade­
guata soddisfazione dei bisogni me­
ritevoli di assistenza; si tratta cut· 
tavia di condizione necessaria ma 
non sufficiente. 

Gli strumenti 

II governo delle unità sociali e 
sanitarie deve prima di tutto riusci­
re ad inventare se stesso; immedia­
ramente dopo deve darsi strumenti 
nuovi d1 conoscenza e di intervento 

Perché dico « inventare se stes­
so »? Perché occorre riconoscere che 
le funzioni sono state delegate, per 
il momento, a qualcosa che non esi· 
sce; in pracica esistono solo i co-
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muru (e questi non sono privi di 
una loro capacità amminiscrativa). 
Ma a parte il fatto che questa ca­
pacità solo in parte riguarda il cam­
po delJ'assistenza si è già stabilito 
a priori che non dovrà preferibil­
mente essere il comune a gestire le 
nuove strutture. Fare i consorzi si­
gnifica allora attivare gli ammini­
stratori locali, spingerli a riunirsi, 
superare le differenze di colore po­
litico, le diffidenze che 1 piccoli 
comuni nutrono nei confronti di 
quelli più grandi - finora favo­
rici nella distribuzione deJle risorse 
-, rinunciare a legami privilegiati 
con le vecchie strutture che gesti­
vano i diversi campi dell'assisten­
za, acquisire nuove capacità tecniche. 

Quanto al discorso delle cono­
scenze esso è essenziale se si inten­
de superare i limiti che avevano 
::.egnato le prestazioni assicurate dal 
vecchio sistema; occorre conoscere 
m maggiore dettaglio lo stato dei 
bisogni della popolazione, occorre 
poter stabilire delle priorità. Va det· 
tO immediatamente che il modo con 
ti quale sono attualmente raccolte 
e rese noce le informazioni statisti­
che da parte dell' ISTAT non si pre­
sta ad una buona utilizzazione di 
tali informazioni ai livelli di disag­
gregazione territoriale ai quali do­
vrebbero operare le unità locali, 
sicché occorre immediatamente un 
grosso lavoro per la predisposizione 
di un nuovo sistema informativo e, 
nel medio periodo, una rev1s1one 
dei collegamenti tra ISTAT ed enti 
locali. In ogni caso si dovrà prov­
vedere, come presupposto di qual­
s1as1 azione nel campo della poli­
tica sociale, a ricostruire un bilan­
cio delle risorse finanziarie, fisiche, 
umane e tecniche disponibili, in cia­
scuna unità, per l'assistenza socio­
sanitaria, si tratta di una condizio­
ne indispensabile per poter ristrut­
turare l 'attuale impiego delle rt· 

sorse. 

h da notare, infatti, che esistono 
i presupposti per migliorare la qua-

litù dei servizi a-.sistenziali ed esien 
dere la copertura senza dover ricor­
rere a nuove spese ciò ì: dovuto al 
fatto che molti !,mori tecnici ne­
cessari per l'erogazione dell'assisccn-
7.a sono, a causa dcli 'es1scente fram­
mentazione. dupl1ca11 e/ o con ec­
cesso di capJcità ; la select1vttà del 
diritto Jll'utenz,1, inoltre, imponeva 
un fabbisogno <li personale ammi­
nistrativo che nella nuova scructura 
dovrebbe essere sostanzialmente 
inutik 

S1 comprende allora immcJiacJ­
mente come la scommessa s1 ~1och1 
quasi tutta sulla yuestione <ld per­
sonale, suJla possibilità, cioc, d1 ot 

cenere che questo Jccetti <li essere 
rkonvertito alle nuove diver'e esi­
genze che la struttura riformata pro­
rone; se non st riuscirà in 1.1uesca 
operazione dovrà necessari.1mcnte 
essere assorbito nuovo pcrslinJle. 
con aggravio di spesa e di ineffi­
cienza, visto che toccherà, comun­
que, inventarsi uno pseudld,1voro 
per il vecchio personale. Risolvere 
la questione del personale è com­
pito certamente arduo il cui presup· 
posto è, tuttavia, que!Jo di comin· 
ciare, forse per la prima volta in 

Italia, a concepire i problemi in cer 
mmi di una politica del personale 
degna di questo nome; politica dcl 
personale signif tea essere in grado 
di andare alle trattative con le or­
ganizzazioni sindacali con delle pro­
poste serie, in positivo, con delle 
idee chiare su ciò che si vuol fan::. 
~ vero che, sp<.><:1e nel campo Jel 
pubblico impiego, le organizzazioni 
sindacali non sono immuni d,1 mio­
pi difese e da atteggiamenti cor­
porativi; difficilmente tuttavia esse 
potranno resistere a lungo su questi 
aueggiamenti a fronte di prop .. .;ce 
della conrroparce che s1ano chi tre!. 
realistiche, profondamente condi -.1se 
da una cittadinanza bene informata 
che veda in esse la chiave per ot­
tenere finalmente servizi sociali ade­
guati. 
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L'uso sbagliato 
della leva 
monetaria 

di Piero Formica 

• Nelle situazioni criuche s1 in­
voca la massima aderenza alla rea). 
tà. Niente fughe in avanti: bisogna 
misurarsi sul terreno della politica 
e degli strumenti al momento ope· 
rami. Spesso. però, l'appello a re· 
~care con i piedi per terra non va 
oltre questa affermazione. Poco si 
.1ggiunge sui criteri e sui canali pub· 
blici d'informazione della realtà. Co­
me altrettanto carente è l'analisi del­
la formazione delle decisioni, una 
vclta che i fatti siano stati acquisiti 
dagli organi decisori Soprattutto gli 
economisti manifestano scarsa sensi· 

· bilicà a valutare il grado di efficacia 
delle misure di politica economica 
dal punto di vista delle loro modalità 
di attuazione e del modo in cui ven· 
gcno illustrate alla società civile. Ep· 
pure l'efficacia della politica eco· 
nomica convenzionale, oggi preva­
lentemente impostata sull'utilizzo di 
strumenti monetari, è direttamente 
proporzionale al suo impatto psico­
lcgico sugli operarori economici, a 
ccminciare dalle famiglie e dalle 
imprese. Quanto più costoro si sen· 
teno estranei alle misure adottate e 
vi oppongono resistenza, quasi che 
si trattasse di calamità naturali dalle 
quali bisogna in qualche modo difen­
dersi, tanto più limitati e perfino 
controproducenti appaiono i risul­
tati finali. 

Riscuote in questi tempi non po· 
chi consensi l'affermazione che la 
crisi va affrontata con strumenti 
manovrati tempestivamente al cen­
tro del sistema. Di qui il ritorno in 
auge, dopo un lungo periodo di qua­
rantena, della gestione monetaria del­
l'economia. I risultati di questa ge­
stione sono fallimentari. Gli squili­
bri dei pagamenti internazionali per­
sistono e si aggravano; si allargano 
i divari regionali; sul fronte de1l'in· 
flazione, i risultati positivi ottenuti, 
di intensità · moderata e/ o tempo­
ralmente limitati, hanno un risvolto 
negativo nella disoccupazione ere· 
scente e nel disordine del mercato 
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del lavoro. La quanuficazione dei 
danni prodotti nell'area dei paesi ca­
pi calistici industrializzati è presto 
fatta· 

a) Tra il 1973 e il 1976 tre 
dei maggiori sette paesi industrializ. 
zati dell'area occidentale - Francia , 
Italia e Regno Unito - hanno com· 
plessivamente accumulato un <lisa­
va izo di bilancia delle partite cor· 
renti pari a circa 45 miliardi di dol· 
lari che salgono a 50 qualora si ten· 
ga conto del disavanzo previsto per 
l'anno in corso. 

b) Nello stesso arco tempora· 
le la disoccupazione !1a raggiunto la 
dimensione di un fenomeno di mas­
sa. A parte l'Italia, di cui sono no· 
te entità e modalità della disoccu­
pazione, negli Stati Uniti il numero 
dei disoccupati è cresciuco di 3 mi­
lioni circa: da 4 ,3 nel 197 3 a 7 ,3 
milioni di disoccupati nel 1976; in 
Giappone, di 410 mila: da 670 mila 
a 1080 mila; in Francia, di 539 mila: 
da 394 mila a 933 mila; nella Ger­
mania Federale, di 786 mila: da 274 
mila a 1060 mila; nel Regno Unito, 
di 659 mila: da 61 l mila a 1270 
mila. Questi sono i dati forniti dai 
gcverni. In alcuni casi, per esempio 
quello francese, essi sono senz'altro 
sottostimati; in altri, come nel caso 
tedesco, non si tiene conto dei la­
voracori stranieri che m gran nu­
mero hanno abbandonato il paese. 

e) I prezzi al consumo, aumen­
tati mediamente del 4% circa tra 
il 1962 e il 1972 nell'area OCSE, 
nel 1976 sono saliti dell'8 e 1/2% 
e di altrettanto avanzeranno nel 
1977. Gli stessi grandi paesi OCSE, 
che nel biennio 1976-'77 ottengono 
i maggiori successi sul fronte del-
1 'inflazione, accusano aumenti dei 
prezzi al consumo superiori alla 
media del decennio considerato: 
5,8% ( 1976) e 6,5% (1977) con­
tro 3 ,3 % (1962-'72) negli Stati Uni­
ti; 4,5% (1976) e 4% (1977) con­
tro 3,2% (1962.'72) nella Germa­
nia Federale 

La valvola di sfogo 
del/' emigrazwne 

Quanti continuano a sostenere che 
la gestione monernria dell'economia 
sia in grado d1 fronreggiare le <l if · 
ficoltà di oggi meuono in ril ievo 1 
risultati corn.eguiti dalla Germani.i 
Federale, massimo portavoce dell'or­
todossia corrente Ora, se da un la· 
to non possono essere valutati po· 
sitivamente i forti avanzi dd conci 
con l'estero accumulati in quc~ti 
anni dall'economia cedesc:i : essi , 
così come i disavanzi cronici. in· 
dicano la presenza di disfunz1on1 
strutturali nel meccanismo ernno 
mico; dall'altro, l'abbassamento del 
la pressione inflazionistica è un rt 
suhato temporaneo a cui hanno con­
tribuito svariati fattori solo in par­
te riconducibili alla politic,1 con· 
venzionale. Cosa dire, ad esempio, 
di quella effic<1ce valvola di sfogo 
che è l'immissione e la espulsione, a 
seconda delle vicende cicliche , d1 ma . 
nodopera straniera nel mercat0 del 
lavoro tedesco? Più che in termini 
di successo della politica conven­
zionale, il « caso Germania » è in­
teressante per far risaltare le dif fe. 
renziazioni di costo de!Ja gestione 
monetaria, a seconda dei paesi che 
la praticano. Precisamente: 

a) L'onere di aggiustamento 
delle bilance dei pagamenti grnva 
~oltanto sui paesi in deficit. I pae­
si creditori non partecipano al pro 
cesso di riequilibrio. 

b) L'uso della leva monet.ma 
rafforza i paesi che posseggono le 
strutture organizzative e finanzi :iric 
idonee a avvertirne con anricipo i 
movimenti. Essi sono i primi e pnn­
cipali beneficiari di un indirizzo mo 
netario espansivo su scala intern,wo 
nale; cosl come sono in grado d1 
contenere entro margini ristretti i 
danni arrecati dalle restrizioni mo· 
n _tarie. Ciò significa che si allarga 
la sfera d'influenza delle imprese 
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mcnopolistichc multinazionali e dei 
grandi consorzi bancari inrernazio­
~ali cht: d1 quelle strutture sono la 
massim.i espressione. 

e) Il memuo del la\'oro è sog­
gecco a scosse più intense e subisct: 
un continuo processo d1 deteriora­
mento nei pat:~i afflini da gravi squi­
libri regionali. 

Un rozzo marchingegno 
economico 

Perché allora il governo dell'eco­
nomi,i nazionale ed internazionale 
tende sempre più ad identificarsi 
con la gestione della moneta> Per­
ché non si rinuncia all'uso indiscri­
minato e troppo discrezionale della 
le\'a monetaria, consentendo alle ban­
che centrali di continuare a s\'olge­

re « gli utili compiti che sono loro 

propri, per scontare titoli di cre­
dito, come mutuanti d'ultima istanza 
e come strumento per sostituire le 

L As1rold'>10 qu1nd1c1Mle • n 15 • 14 asioslo 197 / 

banconote troppo sporche e trop­
po logore»? 

Un 'esauriente risposta a queste 
domande non può non partire dalla 
constatazione che la politica della 
moneta (e del credito) è la nsul­
tallte dell':micolaro processo deci­
sionale che si forma nell'area verso 
cui convergono i detentori a vario 
titolo di quella formidabile leva di 
potere che è il capnale f manziario. 
E' appunto sotto il profilo politico 
che va valutato l'impiego dello stru­
mento monetario. Esso dal punto 
di vista strettamente economico può 
anche risultare un rozzo marchinge­
gno rispetto ai raffinatt aggiustamen­
ti richiesti dal sistema economico 
contemporaneo. E' certo però che 
la moneta agisce, efficacemente, da 
elemento catalizzatore degli inters­
si dei gruppi di potere che contra­
stano la partecipazione delle masse 
lavoratrici e di ampi strati del mondo 
imprenditoriale ai processi decisio­

nali di formazione e di distribuzio­
ne delle risorse. 

Per quanto riguarda più da vicino 

la realtà italiana, gli strumenti del­
la politica economica convenziona­
le, regolati dalle autorità centrali, 
sfuggono al controllo dei governi 
regionali, che incontrano pertanto 
enormi difficohà nel momento in 
cui intendono intervenire sulla strut· 
tura dell'attività economica regiona­
le per apportarvi le modifiche ne­
cessarie allo sviluppo dei mercati lo­
cali e al regolare svolgimento dei 
rapporti commerciali con l'estero. 
Il raggiungimento di questi obiettivi 
si fa pressante nei periodi di crisi; 
ma proprio allora gli apparati pub­
blici nazionali rincarano le dosi di 
impiego della politica convenzionale, 
volendo ripiegare su se stessi per 
formare un compatto blocco d'urto 
contro la crisi. Tale politica diventa 
cos un motivo di attrito tra i vari 
livelli di governo dell'economia, e 
questo naturalmente aggiunge diffi­
colcà a difficoltà. I n particolare, le 
restrizioni monetarie per contenere 
l'inflazione e le manovre sul tasso di 
cambio per favorire lo sviluppo delle 
imprese esportatrici penalizzano le 
regioni e le aree con fragile struttu--19 



l'uso sbagliato 
della leva monetaria 

ra industriale. Per rimediare ai gua­
sri provocati da questi interventi 
dovrebbe intervenire la politica re­
gionale, ma il suo effettivo spazio 
di azione è estremamente ridotto a 
causa della natura accentratrice del­
la politica convenzionale. 

Per un nuovo 
intervento pubblico 
in economia 

Azioni differenziate, specifiche e 
dirette pocrebbero costituire una va­
lida alternativa alla politica conven­
zionale. Rientrerebbero nella poli­
tica alternativa: interventi promo­
zionali; procedure e direttive per le 
localizzazioni industriali e per le si­
tuazioni di crisi aziendali; misure 
specifiche per l'occupazione giova­
nile e femminile; programmazione 
dei posti di lavoro su scala territo­
riale settoriale e professionale; crea­
zione di una rete capillare di infor. 
mazione socio-economica; program­
mazione delle correnti di scambio 
internazionali e dci flussi creditizi; 
controllo dcl proc'esso di formazio­
ne dci costi e dei prezzi. Questo 
elenco non è certo esauriente; è pe­
rò indicativo del carattere della nuo­
va politica economica e dei problemi 
che essa pone. Questi ultimi, soprat­
tutto di natura politico-amministrati­
va, limitatamente agli scambi in­
ternazionali sono emersi dal recente 
dibattito sul controllo diretto delle 
importazioni . I n generale, essi inve­
stono il ruolo di operatore organi­
co dello Stato in tutte le sue com­
ponenti territoriali e settoriali, e ri­
portano l'attenzione sul terreno del­
la programmazione economica. A 
differenza di quella convenzionale, 
la nuova politica prospetta quindi 
la rigenerazione dell'intervento pub­
blico in economia. Basterebbe que­
sto a consigliare una sua attenta va­
lutazione. 
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Si potrebbe obiettare che nelle 
condizioni attuali è una fuga in avan­
ti muoversi nella direzione ora ac­
cennata. Il terreno di azione sul qua­
le bisogna misurarsi resterebbe quel­
lo della politica convenzionale. Cri­
tiche di questa natura trascurano (o 
a bella posta ignorano) almeno due 
aspetti della realcà odierna. Il primo 
è che il sistema centralizzato di po­
litica economica consente di pren­
dere poche decisioni, per giunta 
« fuori tempo », quando cioè la si­
tuazione è diventata scarsamente con­
trollabile. Ciò che si potrebbe pro­
spettare come un pericolo qualora 
prevalesse un sistema decentrato di 
decisioni, è una realtà del sistema 
vigente. Per superare la crisi OC· 

corre quindi impegnare in maniera 
articolara e coordinata turti i livelli 
di governo dell'economia. Il secon­
do aspetto è che la politica comu­
nitaria fa fatica ad avanzare e le 
istituzioni comunitarie non riescono 
a rafforzarsi perché, nell'ambito sta­
tale, la politica del decentramento e 
il sistema delle autonomie locali in­
contrano grossi ostacoli nel compor­
ramento delle autorità centrali. Può 
anche accadere che nel prossimo fu . 
turo il parlamento europeo disponga 
di nuovi poteri, in conseguenza del 
privilegio accordato alla politica 
convenzionale e di un ulccriore ac­
centramento delle competenze all'in­
terno dei singoli paesi membri : il 
tuno possibilmente coperco dalla 
vernice democranca delle elezioni 
dirette. In tal caso, saremmo in pre­
senza di una struttura burocratica, 
estranea e anche ostile alla grande 
massa dei lavoratori. 

In conclusione, il richiamo allà 
realtà è giusto. Essa però è molto 
più complessa di quanto non appaia 
a prima vista o di quanto vogliono 
far credere coloro che (e non sono 
pochi) dietro il manto di un « sano 
realismo » nascondono disegni poli­
tici conservatori o perfino reazio-
nari. P. F. 

Parlamento: 
«stia alla larga 
il giureconsulto» 

di Antonio Guarino 

• I ur1s consultus abesto, « stia al­
la larga il giureconsulto », era la 
formula di scongiuro (o vogliamo di­
re apotropaica?) con cui i Romani 
di duemila anni fa s1 auguravano 
che le loro negoziazioni giuridiche 
non dessero luogo a controversie in· 
terpretative, quindi a liti giudizia­
rie, quindi a pareri di giuristi. Tut· 
cavia, proprio per essere sufficien­
temente sicuri di non dover chia­
mare i giureconsulti al capezzale 
dei loro negozi, i Romani si pre­
munivano accortamente, facendosi 
consigliare dagli stessi, in fase di 
rr:mativa e di minutazione, circa le 
formulazioni da adottare. 

Oggi le cose sono sensibilmente 
cambiate. Tutti ritengono di sa­
perne a sufficienza di diritto, e per· 
ciò pochi, ben pochi sono coloro 
che, prima di compiere il passo, 
sentono il bisogno di chiedere con­
sigli al giurista. Il « contenzioso ,. 
pertanto, diversamente da quello di 
Roma amica, è vastissimo, e allora 
l'uomo di legge, sotto le vesti to­
gate di un avvocato, cala imman­
cabile sulla scena: immancabile an­
che perché, come è ben noto, della 
difesa tecnica non si può fare mai a 
meno, salve rare eccezioni, sia nei 
~iudizi civili che nelle cause penali. 

La differenza tra le due situazioni 
storiche non si ferma qui. Ai tempi 
di Roma, gli esperti di diritto era­
no richiestissimi anche nella pre­
parazione delle leggi, degli editti, 
dei senatoconsulti, e insomma di 
tutta la gamma dei provvedimenti 
pubblici a carattere normativo. Al 
giorno d'oggi davvero non direi. 
Non vi è dubbio che il parlamento 
~ia pieno di avvocati e che ogni 
ministero od ente che s1 rispetti 
abbia il suo bravo ufficio legislati­
vo, zeppo a sua volta di magistrati 
e <li dottori in legge; il dubbio è 
che questi personaggi, della cui 
preparazione tecnica ovviamente 
non si discute, seguano sufficiente-
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mente 1 dettami Jella loro proh:s· 
-.ione Ji ba-.c 11, in altri termini. 
'i ricordino Ji es.,crc giuristi. 

Quc'>to er;1 ti punto 1:u1 volevo 
<1rriv,1rc. Dopo un .inno di vita par· 
lnmenrare sono gwnto a chiedermi 
se neli'ambiente delle camere. dei 
ministi:ri e degli enti, non giri, a 
ritol0 di p;uol,1 d'ordine ~egretissi­
ma e vinn>l,inte, un l urr.1 con.wltus 
ahc .1/n molto più e'dusiv0 <li quel­
lo che, come ,ibbiam visto, usava­
no 1 Romani Tutto deve essere 
un<t legge f U(1rché giuridicamence 
corretta. 11.u un bel dire che non 
ci vorrebbe molto nel emendarla, hai 
un bel pregare che ti accolj.!.tnO 
4ue'tn o 4uella correzione prima che 
il mo ... tro !-l1undico venga alla luce 
ddla promulg.tzione. ~1acché. Ti ri· 
:>pondono che « 11 problema è po­
litico "• che que,to non è il mo· 
mento delle sottigliezze, che il cem­
po ,tringc e 1 termini ~ .• mno per 
... cader<: Oppure non ti ri,pt1n<lon0 
nemmen11 . 

"'ie k· consegul·n1.c di 4l1e-;to "era 
no modo di pr<il'cdcn: '' lim11a' 
sero alle critiche piuttosto aspre che 
le nostre leggi 'ogliono determinare 
in « donrin.t », sarebbe p11co male : 
at pwfr,sori « l!'llunctae nans " 
che 1..fU•tl1ficano il legishttflfe (posso 
documenr.1rlo) d1 disinf ormatn. d1 
incolto o di inco,ciente è facilt 
replic1m· che le :eggi v.rnno per il 
concreto e l ht· c'~c ncin po,sono 
tener conto delle teorie del Wind­
scheid o dcl P..igcn,tel:hcr. li guaio 
è che le leggi m.1lf.ute causano una 
moltiplicazione incredibile <li que­
stioni giudiziarie e che ogni loro 
formula 11,cura, ambigua o contor­
ta dà luogo ad innumerevoli cita­
zioni, eccezioni. questioni pregiudi­
ziali, incidenti di procedura, rmvu 
ed impugn.izioni. La ragion prima 
ddl'enorme (e 'emprc crescente J 
arretr;llo giudizi,1rio, di cui parlanu 
ad ogni inizi<' d'.rnno i procuratori 
generali nelle loro relazioni. è nella 

struuura abborracciata delle leggi 
vigenti, e di tutti i provvedimenti 
puhlici normativi in genere, nell'in· 
curanza che il « legislatore » ha per 
il loro inquadramento entro il '>I· 

srema generale dell'ordinamento 
giuridico e, diciamolo crudamentt, 
in certi errori da matricola univer· 
sitaria che il legislatore, sempre lui, 
talune volte commette. 

Esempi? Non vi è che l'imbarazzo 
della scelta. Il più gustoso dell'an· 
nata legislativa 1976-77 è forse co­
stituito dalla legge 1 O dicembre 
1976 numero 797, che ha conver­
tito con modificazioni il decreto· 
legge numero 699 del 1976 Per 
sottrarre provvisoriamente danani 
liquido aJla circolazione, il legisla· 
core, come è ben noto, ha stabilito 
che gli aumenu retributivi periodi­
ci dipendenti da variazioni del co­
sto della vtta siano corrisposti ai 
dipendenti, oltre un ceno limite d1 
retribuzione (sei, otto milioni), in 
buoni Jel tesoro poliennali « al 
portatore », ma ha voluto ad ogni 
co~co aggiungere che questi buoni 
devono essere « non cedibili » sino 
alia scadenza. In esecuzione <li que­
sto principio, un successivo e mi 
nuziosissimo decreto ministeriale 22 
<1prile 1977 ha scabilico che sui rt· 

toli « àovrà risultare a caratteri cu· 
birali la leggenda non cedrbrle » ed 
ha disposto che i cit0li ~tessi non 
siano negoziati in borsa e in dopo· 
borsa. Con questa normativa, inutil­
mente concestara da qualche sena­
tore con tracce di cultura giuridica. 
si è preteso né più né meno dclln 
quadratura del ce~chio: un titolo al 
portatore, infatt , è per definizione 
trasferibile dall'uno all'altro pos· 
sessore del medesimo in quanto che 
esso, diversamente dai tit0li nomi· 
nativi e da quelli all'ordine, non h.1 
elementi di riconoscibilità che lo 
vincolino ad una determinata per· 
sona. Pur se la negoziazione dei 
buoni è vietata in borsa, essa non 
può essere, non dico proibita, ma 
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materialmente impedita nel libero 
mercato 

In altre p.irole, se io ho bisogno 
di .,oJdi. i miei buoni « non cedibi­
li », ma al portatore, posso ben 
vendermeli, pagando ovvi;1mente un 
interesse di sconto, a chi è disposto 
a comprarli. E se mi gira di scam­
biare 1 miei titoii con quelli di un 
colle~a. riul la v1 ~1 può opporre. 
nessuno -.e ne può accorgere, e la 
doppia ce.,sione, in barba al 'legisla­
tore, è fatta. 

'.'Jon m1 venite a dire che sono 
minuzie, perché sarei costrerto a 
continuare ed a citare, in appoggio 
alle mie osservazioni, brani di au­
tori giuridici e bram di sentenze 
della Cas ... azione. gli um non me­
no aspri de11li altri Tanto per dir­
ne una, le parole che si leggono nel­
h1 recente sentenza delle Sezioni 
Unite del 16 ottobre 1976 numero 
3498 in ordine ad un ceno articolo 
8 della legge 26 maggio 1965 nu­
mero 590, cioè in ordine ad una 
normativa sconsiderata cui il legi­
slat0re non si è ancora deciso a 
porre riparo dopo dodici anni di 
scasso, sono parole molto più so­
miglianti ad un vivace rimprovero 
che ad una critica garbata e rispet· 
tosa . 

La verità e che le decisioni nor 
mati\'C, intese come decisioni d1 
carattere 'trategico, sono per il le­
gisla wre ef femvamence decisioni 
« poli1iche »: in questo campo è in­
conie'>t.thde che il parlamento può 
fare ciò <:he vuole, salvo a trac:for· 
mare un 1J(•mo m donna. Quando 
pi:rò -..1 tratta di trasfondere le de­
cisioni d1 .impto respiro tn precisi 
e organicamente connessi articoli 
Ji legge, qu.rndo cioè si passa alla 
tattica dcll;1 legislazione, ebbene al­
lorn c1 vogiicmo gli esperti 1n di­
ritto Dire ,11 giureconsu1to « scat 
Ione.mo » e lo stesso che dire « vo-

glio sbagliare <la me». • I 
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Scuola cattolica: 
un punto «caldo» 

di Franco Leonori 

• li documento « La Scuola Catto­
lica », pubblicato dalla congrega­
zione vaticana per l'educazione c<H· 
tolica, d1 cui è responsabile il fran­
cese card. Garrone, appare m un 
momento nel quale :n molli paesi 
le gerarchie cactoliche sono preoc­
cupare per l'avvenire degli istituti 
scolastici d.1 esse dipendenti. fo Fran­
cia i vescovi sono preoccupati dal­
b volontà « nazionalizzat11ce » dei 
p.irriti del « programma comune », 
e ~pecialmente dei sociali"ti: in Sp" 
gna per ora la battagliJ verte sugli 
istituti professionali e sull'insegnil· 
mento religioso nella sc11ola stata· 
le; in Irnlia ... 

In ltalin la battaglia si prospet­
ta particolarmente durJ. D<i part..: 
cattolica ufficiale s1 assiste ad un 
forte impegno attorno n due punti: 
richiesta esigente di « pluralismo » 
(inteso secondo il lingu.1g~io « obli-
4uo » di Comunione e 1.ib.!tationc. 
si adoper.1 un.1 parola per inrendt!re 
tutr'altr.1 realtà); e insis1cnt·~ doman­
da di finanziamento pt..>r la scuola 
cattolica. 

Nel caso, pluralismo nl)n è qudlo 
culturale , che si realiz~a in un-l scuo· 
la di tutti, dove si confrontino tut· 
te le tendenze cultur.ili c ièe,1log1rhe 
esistenti nella società, 1n.1 è il plu­
ralismo scolastico, cìo~ degli istituti 
o delle reti di istituti scn!astici, che 
dovrehbero essere tante '-JUante sono 
le ideolo~ic. Questa visione è fatta 
propria da altre associazioni cattO· 
liche del nostro paese e. in partico­
lare, dalla neonata AGESC (Assoda­
tione Geni ton Scuole ( :.moliche), 
particolarmente forte in Lombardia, 
dove gode del pieno appoggio del 
card. Giovanni Colomho Ma la co­
sa grave è che tale visione :.ia tatta 
propria anche dal documento dei <1;. 
casrero vaticano, nel qu,de s1 i;pe­
cifica che. in risposta al pluralismo 
sociale. « la Ch1es.1 so-;1ie11c il prin­
cipio dcl plu1 alisnw swLlv icl, Li 
coes1-.t~nz,1 cioè e, se oo-.-.ibile, l.1 
coop~rnzione delle dive~se istiruzio· 

ni scolastiche, chè permett.ln!l t11 g10-
vani di formarsi dei cmeri di valu­
tazione fond.ui su una spcciiica con­
cezione del mondo, di prcp.1rnrsi a 
partecipare attivamente alb costru­
zione di una comunità e. per mezzo 
di essa, alla costruzione d i una , ,1. 
cietà ». 

lo relativo al finanz iamento puhbl i 
co della scuola cauoli~a. Intanto .1 

questo obiettivo si stanno muovcn 
do tuLte le batterie del cattolicesi­
mo ufficiale italiano: movimenti , ;1s­
S(.!ciazior.i , stampa e Democrazì;t Cri· 
suana Il documento della Santa Se­
de afferma, respingendo l'accusa <li 
« classismo » lanctaca contro le scuo­
le c.ltluliche (in America Latina , ad 
esempio, non di accusa si tratta, m.1 
d i confessione fatta da numerosi 
membn di istituti educativi), che 
no n avendo queste scuole finanzia­
menti dallo Stato, esse sono costret­
te u chiedere che le spese siano so­
stenute dai genitori degli alunni . E 
r c iché con la erbi delle vocazioni 
i religiosi e le suore insegnanti so­
no sempre meno numerosi, gli isti­
tuti cattolici devono ricorrere ad in­
segnanti laici, che dovrebbero però 
avere un trattamento secondo le nor­
me previste dai contrarci nazionali . 
Di qui la crescente crisi economica 
della scuola confessionale. Poiché in 
Italia la Costituzione consente ai pri­
vati e agli enti di creare scuole pur­
ché non ne derivino oneri per lo 
Stato, ecco la massiccia azione delle 
schiere cattoliche: azione che mira 
o alla revisione costituzionale (una 
via troppo lunga e aspra), oppure 
all'aggiramento della Costituzione, 
secondo la proposta di un gruppo 
di parlamentari democristiani, òe 
chiede non aiuti diretti alle scuole 
cattoliche, ma sussidi agli studenti 
che frequentano le scuole confessio­
nali. 

L'idea di pocenz1are l,1 ghcmzz.l· 
zione scolastica dei cattolici è con­
siderata con diffidenza anche :.la il­
lustri pedagogisti cattolici . 11 , _,Jc::­
siano don Bruno Bellerate - che J i­
rige l'Isticuto Storico della F.1Col1à 
di Scienze dell'Educazione alla Pui1-
tificia Università Salesiana - m 
un'intervista all'Agenzia Adista 
ha dichiarato: « Data la situazione 
in Iralia, dove costituzionalmente la 
scuola statale è quella pubblica (di­
versa è l'impostazione di tipo anglo­
sassone), non è da favorire la spar­
tizione della scuola in fette ideolo­
giche, perché s1 mchierebbe di por­
tare avanti il discorso fra parti con­
trapposte, fra credenti e non cre­
denti, fra cattolici e protestanti, ecc., 
e ne risulterebbe un tipo di educa­
zione chiusa, ghettizzata ». Ed ha 
aggiunto che nella scuola confessio­
nale « il ragazzo viene chiuso m 
un determinato ambito, in una pre­
cisa prospettiva e perciò non è in­
teramente stimolato. Una formazio­
ne di tipo dogmatico-autoritario è 
la meno consona allo sviluppo del 
ragazzo. Questo è il difetto di ogni 
scuola confessionale, di qualunque 
colore essa sia ». Anche un altro sa­
lesiano, don Giancarlo Milanesi, do­
cente presso la stessa Università, in 

Questo della scuola, insieme al un 'intervista alla ci tata agenzia ha 
t1ffermato che << la lottizzazione del- problema del trasferimento alle Re. 
la scuola su base ideologica non fa. gioni della responsabilità di gestione 

degli enti d'assistenza, sono alcuni rebbe che moltiplicare i motivi di dei problemi sui quali la destra cat­conflitto, creare 1 ghetti, contrap-
tolica darà battaglia, mettendo forse porre gruppi, classi, minoranze, sen-
in sordina la polemica « di princi-za contribuire neppure in minima · 11" · l" · 

11 cl . . 1 pio » su incontro tra 1 catto 1c1 e parte a a cmocrat1zzaz1one rea e I f l" · h h si· · · d 
d Il 1 d 1 e orze po 1t1c e c e 1sp1rano a e a scuo a e e paese » . 1 · d I · 

nl7.lone per un altro problema, quel- • 
Il testo vaticano merita conside-1 a tre 1 eo ogie. 

-~---~~~~---~~--'~~~~-~ 
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una sbiadita 
politica culturale 

L'università 
autarchica 

di Giuliano Crlfò 

• E' fin troppo facile scandalizzar­
si per l'ultima escogitazione para­
universitaria, il blocco delle imma­
tricolazioni e iscrizioni nelle nostre 
facoltà (e istituzioni assimilate) degli 
studenti stranieri. Anche ad ammet­
tere, infatti, che le ragioni avanza­
te (insufficienza delle nostre strut­
ture universitarie, già, si dice, so­
vraccaricate; esigenze di controllo 
dell'ordine pubblico) siano valide, 
ci si dovrebbe comunque chiedere 
se gli eventuali effetti positivi che 
dal blocco dovrebbero discendere 
siano davvern superiori agli effetti 
negativi che ne deriverebbero e che 
in parte ne son già derivati a livello 
giornalistico nazionale e internazio­
nale e da parte di associazioni inte­
ressate. 

La rispo:>ta ,in realtà, non può es­
sere:: che negativa Supponiamo che 
l'università sia un puro fatto econo­
mico, che obbedisca ai criteri di una 
impresa : il mercato va allargato, non 
rerto abbandonato o. qu.mto meno, 
ncn va abbandonato a imprese con­
cc-rrenti che, nel caso ,sarebbero uni· 
versità (e istituzioni assimilate) n'Jn 
statali, per es. quelle pontificie, co­
me già non si è mancato di rilevare. 
Nel conto, inoltre, non può non en­
trare un minimo di riflessione per 
valurnre cosa significhi, in una pro­
spettiva un ro' più ampia, l'aver ac­
colto ed educato alcune decine di 
migliai<l di gicvani stranieri, destina­
ti a far parte della classe dirigente 
dei paesi di origine e il cui stretto, 
vitale conrntro con la nostra cultu­
ra e con la nostra società ha garan­
tito e garantisce, molto più di qual­
~iasi costosa campagna pubblicitaria 
in fovore del turismo e dei prodotti 
italiani, possibilità di scambi, influen-
73 economica, diffusione di modelli 
culturali e politici e così via. 

Di fronte alla nostra irrisoria poli­
tica culturale (penso all'attività de­
gli Istituti di cultura, frequenta ti 
~pecialmente da amabili anziane si­
gnore che compitano un po' di gram-

Roma: /'w11veni11i nrrupata 

matica italiana, ma anòe alla mo­
bilitazione dei licei e delle scuole 
italiane all'estero) vogliamo rinun­
ziare anche alla presenza, non per 
un giorno e à la belle étotle ma per 
anni e nelle aule, nelle biblioteche, 
nei TT!usei, nei laboratori universita­
ri, di centomila giovani stranieri? 
Come la libertà, anche la cultura è 
inestimabile ,non ha prezzo, diceva­
no i Romani. Qui invece si procede 
alla svendita a prezzi fallimentari di 
tutta una trad izione di libernlità del­
la nostra Università, uno dei più si­
curi suoi titoli di nobiltà. 

Comunque, delle ragioni per que­
sto prc.vvedimento ci saranno. lo 
non conosco i dati economici, il co­
sto della frequenza studentesca stra­
niera. Ma chi ha predisposto il bloc­
co questi calcoli li ha fatti? E se ne 
potrebbero sapere i risulrnti, per giu­
dicare se davvero dobbiamo fare una 
rinuncia ccsl grave e così squalifican. 
te? E le Regioni, che cosa dicono? 
Perugia, che in proposito ha una vo­
cazione antica e da sola ospita circa 
:.ettemiJa studenti stranieri, non sem· 
hra affatto danneggiata da questo 
presenza, che anzi serve a qualifi­
carla positivamente, sotto tanti pun-
ti di vista. · 

Più grave, in ogni caso, è l'incoe­
renza prcfonda di questo provvedi-
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mento con la conclamata esigenza 
chi! l'università italiana non sia dis­
so:iata dal resto del mondo e, tan­
to rer cominciare, dissociata dalla no­
~ tr,1 stessa realtà. Giacché persino 
i co~iddetti provvedimenti urgenti 
dcl 197 3, proprio per porre qualche 
rime-dio alla provincializzazione del­
la attività formativa della futura 
classe dirigente, previdero che i tito­
lari di contratto potessero svolgere 
« un biennio del ! 'attività d i contrat­
tista presso una università o una 
scucb universitaria straniera »; si 
stabill la possibilità di conferire as­
segni di studio a italiani iscritti a 
corsi universitari di Paesi di lingua 
corrispondente a quella riconosciuta 
per le minoranze linguistiche; si pre­
cisò che nel curriculum degli studi 
universi tari normali potesse valere, 
come regolare frequenza, que!Ja di 
università straniere per certi periodi 
di tempo; infine, perché non màn­
chi un tocco di comicità a questa 
nostra strana politica universitaria, 
il ministro della Pubblica I struzio­
ne non dubitò di adottare, con i suoi 
colleghi della Comunità europea, nel 
l 974, una risoluzione sulla coope­
razione nel settore della pubbli­
ca istruzione, in cui si assegna valo­
re prioritario all 'azione di « inco­
raggiamento della libera circolazio-
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ne e della mobilità dt:gli insegnanti, 
degli 'rudenti e dei ricercatori, in 
p.micolnn: t>limin.rndo gli ostacoli di 
c.1r·111erc .1mminiscrativo e socialt: 
che impediscono la libera circolazio· 
nl' di questl' persone». Non diver 
s.imcnte si 1.:rn espresso il Rapporto 
J,mne .1il11 Cl'mmissione delle Comu­
nità europee. Per una pollltca comu-
11tlarra dt!f\·ducaz10ne octobre 1973. 

In rc,1ltà, tutti i problemi dell'uni­
\'l:ro;icà, m:ssuno escluso, dovrebbero 
e''ere e'nmin,ui avendo dì mira n­
~ulrnri ,1 lungo termine, come ben 
!>ntrolinl'.1v:1 un non troppo noro rap­
porto del MIT, curato da E. Jantsch 
nel 1 %9 e la cui verifica a distanza 
di qualche anno fa vedere quanto 
gra,·e sia st;Ha l'incuria in cui si è 
renuta la politica universitaria. 

Molte altre cose andrebbero det­
ce. I vantaggi che derivano comun­
que dall'uvere tra i nostri srudenti 
degli ~manieri sono immensi. anche 
.. e non .. empre quantificabili. Niente 
vieta, n.1tur:1lmente, che le condizio­
ni di ammis.,ione siano peraltro fat­
te osservare con maggior rigore. An­
che a me è capitato di non poter am­
mer cere qualche giovane straniero 
Òt: avrebbe dovuto dimostrare una 
sufficientt: conoscenza della lingua 
1 ralhna cd una certa cultura gene-
1 aie: ma per l'insufficienza non tan­
t<l della prima quanto della secon­
d:i. Il diswr.,o sulla serietà delle per­
.,one e delle c0se è però un presup­
posto e non ha niente a che fare con 
una m1su1.1 di blocco generalizzato 
delle immatricolazioni e iscrizioni di 
'>tudenti stranieri, una misura che, 
fino a prova contraria, non si preoc­
cupa di disunguere tra le diverse si-
1uazioni presenti net diversi tipi di 
ccrsi universitari - medicina è una 
cosa. scienze politiche un'altra -, è 
miope, incoerente e im:oncludente, 
rispetto .11le prospettive di sviluppo, 
alla politìc;1 di integrazione comum 
caria e mediterranea ed ai mali veri 
dell'università. 

G. C. 
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un congresso 
alla provincia di milano 

Psicologia 
e società 

di Giovanni Pietro Lombardo 

• Promosso alla Provincia di Mi­
lano , s1 è svolw nei giorni 18-19 
rr.aggio un conwgno dal titolo 
«Psicologia e società»; il C.omiraco 
d'onore di 4uesto convegno com­
pc.;sto dal Presidente della Regione 
Lombardia Golfori, dal Sindaco di 
Milano Tognoli, da Cesare Musac­
ti e da A leksjei Leontiev. Preside 
della Facoltà d1 Psicologi<! di Mo­
~ca, rappresenta già un dato cultu­
rale e politico assai importante e, a 
nostro avviso, pmitivo. Per la pri­
ma volta infatti, uomini politici, 
amministratori e psicol0gi st son:) 
riuniti per discutere insieme que­
stioni per lungo tempo non affron­
tatt a causa. noi crediamo, della in­
comprensione in parte giustificata da 
parte della cultura filosofica. scien­
ti fica e politica del nostro paese nei 
ccnfronti della psicologia. Senza vo­
lere entrare nel merito di certo po­
lemiche, vogliamo soltanto accenna­
re alle ostilità che la psicologia ha 
incontrato tn un ambiente cultura­
le caratterizzato filosoficamente dal. 
l'idealismo e dallo spiritualismo: ba. 
sci dire che le cattedre universitarie 
di psicologia nel periodo fascista 
furono ridotte a due, che la psicoa­
nalisi fu bandita (sono illuminanti 
a questo ri@uardo le pagine scritte 
nel 1936 da Nicola Perrotti in po­
lell'ica con De Ruggiero), che la 
stessa cultura marxista del primo 
dopoguerra non ha indubbiamente 
contribuito, con ceree polemiche di 
natura sostanzialmente ideologica, a 
stabilire un rapporto organico e pro­
ficuo con questa disciplin;1 che in­
tanto si era progressivamente svi­
luppata a livello internazionale. Da 
alcuni anni a questa parte il proble­
ma ha investito aspetti istituzionali 
riù complessi: la creazione nel '71 
dei corsi dì laurea in psicologia a 
Roma e Padova òe tentava di da. 
re una qualche risposta, sia pure 
parziale, ai problemi della forma­
zione dello psicologo, non risolve­
va tuttavia alcuni nodi Eeorici e pra-

uci in maniera soddisfacente Primo 
fra questi l'esistenza, posta da mo! 
ti in maniera dubitativa. di una spc: 
cif1ca figura professionale e dt uno 
specifico ruolo; alcuni infatti soi.ten 
geno ancora oggi, con alcune centi· 
naia di laureati che gia operano nel 
~ettore , la improponibilità del ruo 
lo dello psicologo preferendo al con· 
trario una generica formazione psi 
cologica di quegli operatori che con 
altri ruoli lavorano nel campo de]. 
l'assistenza, della scuola, della sani· 
tà ecc. 

D'altra parte la grave crisi teo 
nca e professionale di figure qua. 
le quella dello psichiatra, ripropone 
l'esigenza già avvertita in questi ul 
timi anni, di una figura professio 
nale non direttamente legata al con· 
t<.:!.lo e all'ideologia medica, che ab­
bia gli strumenti per intervenire nei 
riguardi di settori emergenti quali 
quelli della sessualità, del tempo li­
bero , dell'inserimento degli handi­
cappati nella scuola, della preven-
7ione e trattamento di disturbi psi­
chici legati allo sviluppo, della dr.> 
g;! ecc Nel convegno di Milano non 
seno stati naturalmente affrontati 
quesri temi in dettaglio, ma s1 è 
cerc;lto, come era nelle intenzioni, 
di affrontare e di dibattere alcuni 
a~petti generali della formazione 
dello psicologo e della sua cararre 
rizzazione operativa e giuridica. Un 
primo elemento positivo ci sembra 
sia stato la scelta quasi unanime da 
parte degli intervenuti al congres 
so, trn questi era presente anche una 
dele1wzione di studenti dei corsi di 
laurèa in psicologia di Roma e Pa­
dovJ, della struttura pubblica rite· 
r.uta l'unica capace di garnmirc un 
controllo democratico dei contenuti 
culturali e scientifici e delle moda­
lità didattiche di formazione di tale 
fi~ura professionale La struuura 
universitaria deve quindi sotto que 
sto profilo essere risrrutturarn e po 
tenziata nella prospettiva deline.m1 
dal Prof. Caprara e in parte già pra 
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ricata nel corso di laurea di Ro­
ma, di un rapporto organico con gli 
Enti locali che sappia fornire indi­
cazioni sia per quanto riguarda la 
configurazione della figura profes­
sionale sia per quanto riguarda l'or­
ganizzazione pratica di tirocini ed 
esperienze nei luoghi stessi in cui 
lo psicologn si troverà ad operare 
una volta che abbia conseguito il 
diploma di laurea. 
. Chiarito questo aspetto che non 

ha una rilevanza soltanto politica, 
ma soprattutto culturale e scientifi­
ca in quanto si riconosce esplicita­
mente le specificità teorica e la di­
gnità ~cientifica di una disciplina af­
fermata qual è la psicologia, il pro­
blema delhi formazione psicologica 
di altri operatori quali gli insegnan­
ti, i medici ecc. deve essere affron­
tato e risolto nell'ambito ddla Ri­
fcrm·1 universitarin, in una organiz­
wziorie dipartimenrale della ricer­
ca e della didattica. In quésto qua­
dre va evident.!mente rivisto l'isti­
tuto delle scuole di specializzazio­
ne; fino a pochi anni fà infatti, 
l'unica formazione accademica di psi­
cologi avveniv<l nelle scuole di spe­
cializzazione di Milano, Torino, Ro­
ma, Padova che accoglievano lau­
reati in filosofia, pedagogia, medi­
cina ecc. L'istituzione nel 1971 dei 
corsi di laurea a Roma e a Padova 
non ha interrotto cale canale forma­
tivo per ~ui :~bbiamo, ancora oggi, 
un doppio binario accademico di 
formazione dello psicologo; il primo 
è costituito appunto dai corsi di 
laurea di Roma e Padova, l'altro 
dalle scuole di specializzazione che 
~ccolgono studenti provenienti da 
molteplici corsi di laurea. Tale am­
biguità non è naturalmente soltan­
to formale ma rimanda sul piano 
cccupazionale a contrasti vivissimi 
tra gli operatori e ad una confu­
sione inimmaginabile da parte de­
gli amministratori che spesso s1 
regolano soltnnto in base ad m­
fluenze e condizionamenti locali; 
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abbiamo perciò che lo psicologo in 
una regione sia caratterizzato come 
medico-psicologo, in un 'altra come 
un pedagogista specializzato in psi ­
cologia, m un'altra come un lau ­
reato in psicologia. Proprio per 4ue­
sro c1 sembra urgente una regola . 
mentazione giuridica della profcs· 
sione che si preoccupi da una parte 
di regolarizzare la professione di 
quanti fino ad ora hanno svolto 
una attività di psicologo in Italia e 
di privilegiare per il futuro il cor­
!'O di laurea in psicologia co1T1e uni­
ca strurtura abilitata alla formazio-

ne dello psicologo. 
La questione che invece resrn an­

cora dibattuta è quella della for­
ma giuridica di tale regohment.1-
zione che si pone rurtavia come ne­
cessaria: &1 una parre viene pro­
p-:;sto un mans~onario regionale che 
indiòi le attività e il curriculum 
dello psico1ogo, dall'altra un dis~­
gnc di legge che ordini la profes­
sirne di psicologo sul territnrio na­
zionale. Nella relazione introdutti­
va dell'Assessore ai servizi psichia 
trici della provincia di Milan'), Boio­
li, interessante e problematica pe1 
molti aspetti, è rontenuto un giu­
dizio a nostro avvisn troppo duro 
nei confronti dell'istituzione di un 
albo profe~sionale degli psicologi; 
questa tendenza definita « preoccu­
pante » e «corporativa » portereb­
be ad uno « scorporo della psicolo­
gia dal comp)e5so delle scienze del­
l'u0mo » e ad una sostanzinle d • rto­
ri/icazione. La propcsta di albo inol· 
tre porteri!bbe a collocare questa pro. 
fessione nell'ambito delle « libere 
professioni » m una visione srret 
nmente «privatistica» dell'attività 
dello psicclogo. Ci sembrn di pote­
re enucleare due direcrrici nella p'). 
lemica introdotta da Boioli : la pri­
ma, di ordine teorico, riguarda il 
prcblema della «storicità » dell:1 di­
sciplina psicologica e del rapporto 
tra questa e altre di~cipline. A par­
te la genericità de?la denQJTiinazione 

« scienze umane », occorre dire ch1: 
il rapporto e l'intervento interdisci­
plinare è appunto rapporto tra di­
scipline e ruoli diversi con una spe­
cificità operativa e teorica solr,inro 
in base alla quale è consentico il con 
fronto delle ipotesi e delle espe 
rienzc m maniera proficua e non 
un confuso approccio totalizzante e 
sostanzialmente « filosofico » che 
nulla di positivo apporterebbe alla 
questione della rtorzcttà 

Questo aspetto tuttavia non In· 

cide <l nostro avviso minimamente 
mila seconda considerazione di Boio­
li, quella relativa al problema della 
regolamentazione giuridica. Sappia­
!"" infatti che un 'altra disciplina, 
I.i psichiatria, pur avendo uno Sta· 

turo teorico e ideologico assai più 
ccntestabi le e contestato della psi­
cr.lngi,1, contribuisce a formare una 
figur.1 professionale, lo psichiarra. 
d i cui non è mes;a m discussione 
la legittimità professionale e che 
prc. prio per questo risulra privile­
ginto setto il proftlo occupazionale. 
D'altra p,me nella presentazione del 
disegno di legge sull'Ordinamento 
della professione di psicologo co 
municato alla Presid.!nza il 5-1-1977 
d'ini~.i,uiva dei senatori Finto, Co­
sta, Pittella, Roccamonte e Giudi­
ce, si precisa con chiarezza e senza 
rc:sibilità di equivoco: 1) l'attività 
pubblica dello psicologo; 2) la preoc­
cupazione costante di non creare 
un 'ulieriore rnrporazione professio­
nale, impostando cucco il problem<1 
dcll'iscrizi:;ne su una sorta di auto­
matismo che non comporti una di­
screzionalirà selettiva e la convin­
zione che tulio il problema degli 
albi rn riveduro, è necessario però 
rivedere questo problema comples.­
SJ\'llmentc per tutt.! le professioni. 
,1hrimenti s1 rischia di privilegiare 
certe figure professionali a scapito 
di altre e di creare un terreno su 
cui pcssnno, m questo caso sì, pro­
liferare le lorte corporative degli 
uni contro gli altri. 

• 
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«Rapporto» 
sui confinati 
antifascisti a Lipari 

di Filippo Mazzonls 

• Nell'aprile del 1931 il senatore 
Filippo Cremonesi, Presidente del­
la Croce Rossa Italiana, riceveva 
dal governo fo~cista. dietro pressio­
ni non molto convinte della Croce 
Rossa Internazionale, il mandato di 
visitare le colonie di confinati poli­
tici im,iandone poi relazione al Co­
mi taro Internazionale di Ginevra. 
Per comprendere meglio questa de­
cisione si deve risalire almeno alla 
fine luglio del 1929, a quando cioè 
l'ev;1sione di Lussu, ,\Jìtt1 e Rosselli 
dal confino di Lipari aveva ripro­
posto in maniera clamorosa all'at­
tenzione dell'opinione pubblica na­
zionale e internazionale il dramma­
tico problema del confino politico in 
Italia che le leggi eccezionali del 
'26 avevano instaurato e sul qua· 
le il regime, passata la sdegnata rea­
zione del primo momento, era riu­
scito a mantenere un distratto e sal­
tuario interesse Se all'interno l'opi· 
nione pubblica era più facilmente 
controllabile, all 'esterno essa si rive­
lava assai più imprevedibile e più 
difficile ad accontentarsi, anche in 
virtù dell'impegno attivo e gene­
roso del fuoriuscitismo antifascista. 
Fu cosl che il Comitato I nternazio­
nale della Croce Rossa non poté 
esimersi dal richiedere (sia pure edu­
catamente: un suo esponente, il 
Sig Clouzot, venne a un incontro 
personale a Roma con Cremonesi) 
assicurazioni in proposito e Mus­
solini pensò che fosse più opporcu­
no di aderire alle (cortesi) richieste. 
Due giorni a Ponza (18 e 19 aprile) 
e altri due a Lipari ( 4 e 5 maggio), 
quasi una specie di vacanza, e poi 
una edulcorata duplice relazione 
[preventivamente approvata da S.E. 
Arpinati in persona) che incontrò 
la piena soddisfazione, oltre che del 
governo fascista (anche se dai docu· 
menti in nostro possesso non è dato 
conoscerla, non può essere altri­
menti), soprattutto dell'organismo 
ginevrino che lascia chiaramente tra­
sparire nelle risposte ufficiali il sol­
lievo di poter chiudere cosl rapida­
mente l'intero affare. 
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Ru111a 1924: una ma11ì/e\taz.io11e cli \quadre fascist<' 

Poco più di una farsa dunque? 
Non credo che que~rn pos~a essere 
la conclusione non superficiale: an­
che per chi non acccm di conside­
rare positivamente che Mussolini sia 
stato costretto ad un intervento per 
tacitare in qualche mo<lo (e non pen­
so egli riu!>CÌ veramente nell'intt>nw) 
le pressioni dell'opinane pubblica 
internazion;1)e, resta il fatto che per 
lo studioso di oggi (che sappia e vo­
glia leggere tra 1e rrnhcl da questi 
documenti emergono una serie dì 
dati che confermano ultenonnentt> 
i risultati fornitici sia dai lavori sco­
rici di Ghini e Dal Pont, che dalla 
migliore memorialistica sull'argo­
mento. 

Innanzitutto emerge che, lungi dal 
ri~olvere il problema dell'opposizio­
ne, il confino politico rappre,enta 
(e fin dalla sua costiruzione) un 
problema nel problema: in virrù 
della irrìducibilllà degli a1:versari 
del regime, della costanza del loro 
impegno pur ne1la oggettiva diffi­
coltà, del loro rifiuto di arrendersi 
di fronte alla sconfitta del momen-

to, della loro volontà di continuare 
a /are politica anzi a trasformare 
la reclusione in scuola di politica 
i r sé e per gli alm, del fascino an­
che morale che esercitavano su quan­
ti (popolazione locale, visitatori, 
ecc.) avevano modo di avvicinarli, 
il governo fu costretto a un dispen­
dio di energie materiali (finanziarie, 
di vigilanza, ecc.) e propagandisti­
che, quali, indubbiamente, la roz­
zezza della forza che lo sosteneva 
sul momento non aveva saputo pre­
vedere. 
Sempre sul piano politico genera­
k c'è inoltre da considerare le di­
~criminazioni con cui il governo 
e'ercitava il proprio diritto (sic!) 
di giustizia (i fascisti la chiamava­
no ~ clemenza ») a seconda del co­
l ore politico dei confinati; il fatto 
che il confino rappresentò per il re­
gime uno strumento per operazioni 
di riordino e riassestamento al pro­
prio interno o, addirittura, nel caso 
di alcuni « ras », una comoda occa­
sione di liberarsi di nemici perso­
nali. Dai documenti si ricavano pu-
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re indicazioni sulle condizioni di vi­
ta nella colonia di confino: i so­
prusi e le umiliazioni imposte dai 
reg0lamenti e dall'agire delle forze 
di vigilanza, tanto più vessatorii 
quanro più, sovente, inutili e me­
schini; le gravi difficoltà materiali 
(ben al di là della privazione della 
liberrà) in cui si dibattevano i con­
finati nullatenenti che si trovavano 
cosi ad aver perso l'unica fonte di 
sostentamento per sé e per le fami­
glie, il lavoro; ecc. Infine emergo­
no gli uomini, nella loro valenza 
pol1t1ca e in quella individuale. 

Si rraua di documenti, dunque, di 
•.in cerro interesse e per di più rela­
ti\'i a un epi,o<lio finora sconosciu­
to, dei quali chi scrive sta curan­
do la pubblicazione ·sulla rivista 
« Trimc,tre », prevista nel numero 
3--1 dcl 1976 e l del 1977. Qui vor­
rei dare una brevissima anticipazi~ 
ne che è, insieme, una testimonian­
za della personalità di Ferruccio 
Parri (uno degli « irriducibili avver­
sari del regime » ): si tratta del re­
soconto (riassunto da Cremonesi) 
dell'incontro di Parri con i1 Presi­
dente della Croce Rossa Italiana du­
rante la visita di questi alle Lipari 
il 5 maggio 1931. Parri, a diffe. 
renza di canti a lui politicamente 
vicini che preferirono restare in di­
spart<.; e a.,sieme ad altri (invece da 
lui così diversi) ci andò ma non per 
chiedere la soluzione di problemi 
pen.onali o per avanzare richieste, 
ma per porre di fronte al1'autorità 
con mo! rn chiarezza il problema 
estremamente concreto e reale del­
le necessità e dei bisogni di quei 
compagni economicamente e mate­
rialmente sprovveduti, più duramen­
ce colpiti dalla loro condizione di 
confinaci. Chi, ripeto, voglia e sap­
pia leggere tra le righe di un lin­
guaggio burocratico che cerca so­
prattutto di essere (come ~pesso, 
~e non sempre, accade m questi 

I casi) consohttorio e gratificante per 
l'autorità, potrà cogliere tutta la 
coerenza e il re,dismo politico del 
personaggio 

GAZZETTINO 

di Saverio Vòllaro 

U monologo 

Sulla legge 382 elle trasferisce 
larghe funzioni alle Regioni, 
Province e Comuni, prima del 
laboriosissimo accordo rag­
giunto con i partiti della si­
nistra, la DC, e speciatmente 
una parte di essa, ha avwo 
modo di mani/ es tare la pro­
pria vocazione al/'i11adempie11-
za e alla gestione ce111ralistica 
e mafiosa del potere. 

« Io sono la DC 
e questo Stato stanco, 
vecchio e ritorto su se stesso, 
l'ho in mano e me lo tengo: 
pieno di buchi, occhielli, 
pertugetti, e fessure 
le più nascoste e oscure, 
là dove le mie tarme 
fedeli si ritirano 
e rosicchiano da trent'anni 
senza soverchi affanni. 
P~r me è ancora buono: 
ricco di dolci arnie 
in m _-zzo agli alberelli 
e alveoli e grassi favi 
e gocciolanti cere, 
e il Trono, il Grande Trono 
e Io, Ape Regina, 
che distendo la mia pancia 
un po' fertile, un po' assassina; 
questo Stato mi appartiene 
per volontà divina; 
mi appartengono le sue vene, 
il suo sangue, il suo sistema 
epatogastroin testinale; 
mi appartiene la sua docile 
collaudata multipara 
macchina genitale; 
perciò non ve lo lascio 
manco se torna Cristo sulla Terra 
(il che è quanto dire!). 
Deponete le vostre mire! 
Questo Stato è la mia serra 
che produce le fragole d'inverno 
e le arance in primavera; 
questa è la mia riserva, 
la mia unica 
non negoziabile arcana perfotta 

[ fottisfera ». 
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ln\lettiva 
di stagione 

ovvero 
La divina 
economia 

D:1 •llmeno dieci annt, frutta 
per milioni di quintali viene 
dist rtttta anzi elle essere de­
stinata comunque al suo uso 
naturale, vale a dire ad esse­
re mangiata. Un esper10, in­
tervistato durante il telegior­
nale serale di lunedì 12 luglio, 
ha spiegato che " ... il merca. 
to non offre quei prezzi mini 
mi che consentivano ... " e cl1e 
" quando il cos10 non è com· 
pensato dal prezzo ... •. 

Certe mostruose leggi 
scn fatte per pochi mostri, 
non sono le leggi di rutti, 
neppure d'un centimiliardesimo 
della gente eh.; mangia e pensa. 
Se l'intera popolazione del mondo 
potesse davvero votare 
m segreto 
sulla sorte di coloro che destinane 
al macero i beni d'un frutteto; 
eh_ in un'ora decidono, al telefono 
sul prezzo della vita; 
t.bb.::ne, voterebbe 
perché tu, sfruttatore crudele, 
tu parassita, fossi distrutto 
in luo~o dei quintali di pesche 
e d'uva e pere e mele. 
La vostra Economia, il vostro 

[schema 
mi rende prigioniero. Sono un Uom0 
fino alla prova contraria, 
però la prova è nella volontà 
della norma proprietaria 
chr vende e compra la mia esistenza 
come la più mod-sta semenza 
di cucuzza. 

27 



''Controriforma fondiaria'': 
la stampella destra di Soares 

dì Mario Galletti 

In Portogallo l'imposizione della nuova legge agraria non scio ha indebolito ideal­mente e politicamente tutto il Partito socialista, ma ha anche isolato il governo dalle rnasse dei contadini senza terra ed ha riacutizzato la I rattura tradizionale tra socialisti e comunisti. 

• Lisbona, luglio - Un notevole 
accumulo di tt:.nsione sociale e po­
litica; un nuovo passo verso l'inse­
rim_nto dei partiti di destra (a co­
minciare per ora dai socialdemocra­
tici di Sa Carneiro) nella maggio­
n•nza governativa; ulteriore deperi­
mento dell'autonomia e dell'inizia­
tiva ltgislativa dcl governo Soares 
e crescenti minacce presidenzialiste 
sobillate dalla destra delle Forze ar­
mare. Di turto questo è stato cau­
sa e segnale - in PortogaJlo - il 
varo della nuova legge di riforma 
apraria dahoraca dal ministro Anto· 
nio Barreto (la « controriforma fon­
diaria», la chiamano i braccianti del-
1' Alentejo l che è stata imposta al 
Pae!Oe e al Parlamento dall'accordo 
fra Mario s~ares e i deputati del 
Partito social-democratico. Dopo il 
voto pronunciato all'alba del 22 lu­
!!lio dalla maggioranza Ps-Psd dcl-
1 'Assemblea nHzionale, il Portogal­
lo si trova così nuovamente di fron­
te a prospettive incercc. Per un 
verso è d:> chiedersi in quale mo­
do il governo e l'apparaco polizie­
~cc e militare vorranno e potranno 
imporre le misure di r ... staurazione 
sociale che la legge Barreto in par­
te prevede e che i braccianti e 
contadini delle regioni centrO-m:!ri­
dioni1li non sembrano disposti a su­
bire passivamente; d'altra parte, ri­
sulta già inquietante la ipoteca che 
la destra civile e militare ha posto 
sulla futura attività governativa. I 
pronunciamenti r ... centi del Psd e 
dcl Cds (destra parlamentare) e i 
propositi di rressioni e interventi 
che si attribuiscono al presidente 
della Repubblica generale Ramalho 
Ean!s non lasciano sperare nulla di 
bucno. Ammesso anche che Mario 
Scares - come qualcuno afferma 
- - non sia disposto a cedere ulte-
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rtormeme alla destra, non si capisce 
con quali forze possa ormai far 
frc-nte allo schieramento restaurato· 
r.._ r conservatore Proprio l'imposi­
zic,ne al Paese della nuova legge agra­
ria non solo ba indebolito ideal­
mente e pditicamente tutto il Par· 
tito socialista Oa ribellione della si­
nistra del Ps è assai più consisten­
te di quanto indichino i tr.! voti 
contrari del gruppo di « fratellan-
7a operaia >> che fa capo all'ex mini­
~tro dell'agricoltura Antonio Lopes 
Cardoso), ma ha anche isolaco qua­
si del tutto il governo dalle masse 
dei contadini senza terra, e ha ria­
cutizzato la frattura tradizionale fra 
serialisti e comunisti. E' ... sattamen­
te l'intera vicenda del progetto Bar­
reto - come esc;o è nato, quali 
obbiettivi reali persegue, quali mo­
dificazioni ha già prodGttO nel rap­
porto fra il governo e le opposi­
zioni di destra e di sinistra - che 
r uo essere assunta come elemento 
indicatore di tutta la presente si· 
ruazione sociale e politica del Por­
togallo. 

Gli obbiettivi ufficiali della nuo­
va legge di riforma agraria sono 
appena vagamente condensati nelle 
dichiarazioni con cui il ministro Bar­
reto l'ha presentata m Assemblea. 
Essa deve rendere stabili alcune mi· 
sure di riforma già attuar~ nelle 
campagne in base ai due decreti del 
1975 decisi dal Ccmsiglio della rivo. 
luzione; deve correggere alcuni er­
rori e « render ... nuovamente dispo­
niJ:.ili per i loro antichi proprietari 
terreni illegalmente invasi dai brac­
cii:mti m base ad occupazioni sel­
vagj?e »; deve garantire il rilanu i 

produttivo d ... ll'agricoltura porto­
ghese; deve norm.1lizzare la vira le 
pale e produttiva nelle unità agri-

cc:le formatesi nella primavera-esta­
te del l 975. L'ambiguità e la poli­
valenza di questi principi non sono 
dovute ~ imperizia del giovanissimo 
ministro Barrero (del quale è bene 
tuttavia ricordare il brusco passag­
gio da posizioni di estrema sinistra 
durante l'esilio in Svizzera e nel pri­
mo periodo della rivoluzione porto­
ghe~e ,a posizioni peggio che mode­
ra te òe gli hanno meritato un po­
no di grande preminenza nell'équi 
re tecnocratica del partito di mag­
gioranza relativa). Esse sono ddi­
herarnmente generiche, per lasciare 
una grande discraionalit?i all'esecu­
tivo nella fase della loro attuazione 

Vediamo perché e come Soares, 
rispondendo in Parlamento ai de­
i:utati comunisti e della sinistra so­
cialisra, ha negato che la legge sia 
« r, a;:ionaria e restauratrice » e ha 
citato fra l'altro il fatto che ad 
essa si oppone la destra parlamen­
tare (il Cds) e quella dell'establish 
rreni agrario (la Confederazione por­
toghese degli agricoltori). In verità 
le cos.: stanno in modo un po' di­
verso· in primo luogo fra «Centro 
democratico e sociale» e Partito so­
cialdemocratico c'è stata una divi­
sione delle parti: il voto favore­
vole del Psd è stato concertato allo 
sresso modo dell'atteggiamento con­
trario dtl Cds, per impedire che il 
governo dcl «1cialista Soares si sco­
prisse troppo a sinistra. Inoltre, se 
pure è vero che gli agrari 10 ge­
nerale osteggiano anche questa nuo­
va riforma, ciò avviene perché essi 
vorr"bbero comare in modo puro e 
semplice allo stato ante-rivoluzbne 
Il giudizio più fon&ito e ragionato 
sulla legge l'hanno daco i ere depu­
tati amici di Lopes Cardoso: «essa 
non è un ritorno ulla feudalità in 

L Astrolabio qu1nd1c1na e - n l!i • 14 agosto 1977 



Soa1 e:. 

Portogallo; ma uno strumento per 
la instaurazione dello sfruttamento 
capitalistico nelle campagne; per la 
liquidazione delle unità collettive di 
produzione create dai braccianti e 
per la ricostituzione di alcune gran­
di proprietà fondiarie protette dal 
principio dell'efficienza produrti· 
va». 

Quello òe Mari') Soares non ha 
ornto dire in Assemblea su alcuni 
obbiettivi della legge Barreto, l'ha 
ammesso in conversazioni dirette 
cc-n giornalisti portoghesi e stranie­
ri. Ha dichiarato infatti la Sl!ra del 
22 luglio che « se si c~iede al go­
verno che cosa più essere fatto per 
dare un colpo alle cooperative so­
vietiche dei comunisti nell'Alent::jo 
e per limitare le posizioni di potere 
che il Pc mantiene a Sud di Lisbo­
na, noi rispondiamo: molto». Ec­
co il primo e più pericoloso scopo 
che il governo socialista di Lisbona 
persegue: la distruzione di fatto· 
rie create liber:imente da braccian­
lÌ e contadini senza terra nell' Alen­
tejo, e non tanto perché ciò è fun. 
zicnale alla razionalizzazione della 
produzione agricola, ma semplice­
rr.ente perché queste fattorie sono 
« una forza per il Pc ». Quelli che 
Scares chiama i colcos del Centro­
Sud, sono in realtà nuclei associati 
2i productori-b\'oratori che ~anno 
eletto democraticament.! i loro or­
gani~mi dirertivi, allo stesso modo 

che il popolo dcll'Alentejo ha elet· 
to democraticamente amministrazio· 
oi ~muniste in ben 37 municipali­
tà su 54 dell'intera regione. Soare~ 
ha raccolto in pieno l'ordine dell(l 
destra economica e militare all'at­
to della formazione del suo governo 
nel 1976: preparare azioni legisla­
tive e di governo per colpire le « po­
sizioni di potere dei comunisti ». 

L'ambizione è certamente anche 
un 'altra, interna alla stèssa stra te· 
gia del Ps inteso come partito di 
maggioranza relativa che ammini· 
stra il Paese: inserire tecnici di fi 
ducia nelle cooperative agricole per 
cperare anche elettoralmente - da 
posizioni di forza e con indirizzo 
clientelare - a danno del Partito 
comunista. 

Su questo punto la situazione che 
potrà determinarsi nelle campagne 
del Centro-Sud non è prevedibile. 
L'attuazione della legge è attesa 
con inquietudine dovunque: è chia­
ro che la genericità di alcuni punti 
del progetto non solo consente la 
citata discrezionalità dell'Esecutivo. 
ma lascia anche un vasto margine di 
resistenza democratica ai lavoratori 
che dovrebbero esserè colpi ti dalle 
misure di restaurazione. 

Oltre qu::sto, un altro aspetto 
yrave e pericoloso della legge è 
quello che prevede non solo la re· 
stituzione di alcune terre ai vecchi 
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padroni, ma anòe la costituzion~ 
di « riserve » padronali nell'ambito 
delle proprietà già espropriate o 
e~;Jropriabili Si tratta di questo 
Tutti i padroni che sono stati pri­
\ati della rerra con i de::cre::ri dd 
1975, anche nel caso che tali espro­
pri vengano considerati legittimi dal 
i:rogetto Barreto, e quei pochi pa­
droni che verranno colpiti per la 
prima volta dalla nuova legge avran­
no il diritto di mantenere « per sé » 

una fetta di terreno. Ma la leggt: 
ne n precisa · qu;m to deve essere va­
ste l'appezzamento definito (< riser­
va »; di che terra deve essere costi­
tuito; a che coltura d~ve essere sot­
toposto; soprattuuo poi la legge 
non indica se alla « riserva » ha di 
ritto soltanto l'entità padronale 
complessivamente espropriata. op­
pure tutti i vari nuclei familiari 
che evencualment<.' siano costituiti at· 
torno al nucleo centrale e originak­
dell'agrario. Attraverso questa scap· 
patoia della « riserva », possono ri­
costituirsi propnetà terriere di no· 
tevole entità Non solo: ma con 
una successiva politica di crediti. 
studiata ad hoc per favorire gli in­
teressi capitalistici, potranno essere 
votati alla morte economica i pic­
coli contadini beneficiari della ri­
ferma, sì da co,tringerli a vendere 
le lcro proprietà ai vecchi padroni, 
le cui « riserve » potranno allorn 
estendersi notevolmente sotto la 1;0· -29 



la stampella destra 
di soares 

pertura della seguente definizione: 
terreni « utili ali 'economia naziona­
le e razionalmente sfruttati ». 

C'è, al momento, un sob modo 
per rend.re meno rea7ionario e pe· 
ricoloso il progetto Barreto: che 
nella discussione che deve ancora 
avvenire all'Assemblea nnziona1e sui 
vari punti eh~ lo compongono (l'ap­
prcva7ione finora decisa riguarda 
infatti le !in. e generali e !'indirizzo 
tcrrplessivo della riforma) siano eli­
rrinate tutte le genericità della leg· 
ge e siano posti seri limiti alla re­
vanc'1e agraria e all'assalto capita· 
listico contro )e cooperative del­
l'Alentejo. Fuori di una seria mo­
difica di alcuni punti e di una se:­
ca precisazione di alcri (cosa che 
tuttavia né i comunisti né la sini· 
stra socialista giudica facile da rag­
giungere), si va verso un · autunno 
drammatico in tutti i distretti com 
presi fra il Tago e l'Algarve. I pre­
~idi militari dJl.i regione sono stati 
nifforzati dovunque; molti ufficiali 
del vecchio quadro militare sono sta­
ri reintegrati nei comandi; l'inten· 
zione è quella di imporre con le ar­
mi il « rispetto cli una legge votata 
dall'Assemblea della R~pubblica »; 
la cl.stra delle forze armate preme 
su Ramalho Eancs perché disponga 
personalmente la « reintegrazione 
dell'ordine nelle campagne». Le am­
bizioni presidenzialisrc di Eanes so­
no ormai pubblicamente elogiare e 
~cbillate: la tendenza è quella di 
arriv:ire ad altre misure legislative 
che liquidino anche nel settore in­
dustriale e nel campo dei diritti d~i 
bvoratcri molte delle conquiste del-
1.t rivoluzione dcl 197-1-75. 

A questo punto una domanda 
d'obbligo - per capire quali reali 
r.o~sibilità di successo ha il pro­
r etto di restaurazione generale eh ! 
I.i destra portoghese persegue anche 
nel quadro di un governo minorita· 
rie socialista - riguarda le modi­
ficazioni della ~ituazionc politica av-
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venute negli ultimi mesi, e soprat· 
tutto dopo l'approvazione della leg 
ge Barreco. La sollevazione della si­
nistra del Ps non è.· così ridotta co· 
mc i so1i rre voti ccnrrari alla nuova 
riforma agraria farebbero supporre 
Soprattutto le .1Ilarm:rnti vo:::i di 
r rog .. :tti per la instaurazione di una 
Re., ·ubblica pr('sidcnzi,1le hanno crea­
t0 disagio e contestazione nel Par· 
ti tn rncialisra: interi sc.>tt'.;ri del P.ir­
titr. e alcune feder:izioni, olm: na­
turalmente ai sindacati di car.gori11 
diretti dai socialisti ma che hanno 
Litto fallire l'attacco governativo 
c0ntro la centrale unica dell'Inter­
< i ndical, accusano M:irio Soa res di 
avere ceduto troppo alla destra pur 
di rimanere in sella Si avvert~ 
òe l'cbiettiv0 conservacore potreb­
be essere a breve s::::idenza non pit1 
qudlo dell'allargamento della base 
pa1 bmentare governativa (apertura 
a1 socialdemocratici) ma addirittu­
ra quello della formazione di un 
governo f rn socialdemocratici e de­
stra Cds. Gii interrogativi che na­
sccno da tutto questo quadro non 
prs~cno nc·n esser.; lasciati in ::.o­
speso: troppo scad.nzc sociali e po­
litiche attendono la ripresa autun· 
nale. Un clcmcnm positivo tuttavia 
può subito essere inserito in quesco 
bilanci0: ed è che le forze rivolu­
zicnarie e on.stamcnte riformatrici 
del Portogallo sono tuttaltro che 
batture o anche semplicemente zit­
tite. Oltre alla vivacità della conte­
stazione della sinistra socialista, al­
la forza delle strutture d~l Partito 
com unisca (nelle c:>mpagne e nelle 
fabbriche) e :ill:i compattezza d::J. 
l'lntersindical (non dimentichiamo 
In « marci:i dei trecencomila » a Li­
sbona, il 22 giugno, contro gli scis­
rionisti e p_r la difesa del s:ilario 
re'l lc degli operai) esiste una certa 
ripresa anche nel settore democra· 
tico dei militari. sempre più allar­
m:ni dal risorgere dJla vecchia ani· 
ma autoritaria in seno agli alci qua· 
dri delle forze armate. 

M. G.] 

l'offensiva politica usa 

Idealismo e bombe 
per una 'egemonia 

di Giampaolo Calchi Novati 

• Giscard non ha usato mezze pa 
role: la politica di Carter mette in 
ìJericolo la di~tensione. Per Andrcot· 
ri tutto si spiegherebbe con l'ìnc· 
sperienza propria di un debutt.mtc. 
Con il canceliiere Schmidt esiste 
una profonda divergenza su come 
impostare il rapporto con l'URSS 
:: su come gestire la polinca en1.:r 
gctica. Se l'Europa è in crisi, o peg 
gio lo contesta, con chi reali11eri1 
il presidente Carrer il suo gr.mde 
& .. egno, che per fare molce conce~­
,joni alle cosiddette posizioni « iJco· 
logiche 1> ha già fatto pensare <li 

orecedenri illustri di più o meno for ­
~unati presidenti democratici, da 
\Xlilson a Roosevelt e ali 'immancabi­
le Kennedy? 

L'argomento centrale e più con­
troverso è naturalmente quello dei 
diritti umani. visco come leva dì 
destabilizzazione del sistema sovie­
tico. L'URSS per un po' ha tollt:· 
rato l'offensiva, considerandola una 
azione di retroguardia a favore di 
alcuni intellettuali delusi. ma ora 
mo~tra di non voler più transigere. 
Probabilmente perché la campagna 
h:i perduto il suo carattere estem­
poraneo e contingente per assurge· 
re a lemento portante della politica 
americana nel nuovo rapporto di 
competizione (e non più di disten­
sione) con .\fosca. Breznev deve 
.iverne parlato molco schiettamente 
a Giscard e il pre~idente francese. 
sventata la manovra preventiva del 
la dict:ria in buona e cattiva fede 
sul Breznev incapace di intendere 
durante i colloqui di Parigi, ha fat­
to suo il rilie\'O girandolo a Cartcr. 
Giscard può avere i suoi buoni mo 
tivi e!ettorali per riaccendere la po· 
!emica contro gli Stati Uniti così 
da togliere un atout ai gollisti orto 
dossi, ma l'attacco è troppo circo 
stanziato per essere spiegato in que­
'ri termini riduttivi. 

Le critiche contro Carrer, del 
re~to, sono tutt'altro che limitate 
alla Francia. E' significativo ad 
esempio che anche in Italia cei-'t i 
'--~~--~~~~--~~-~ 
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ambienti della Farnesina la~cino tra­
pelare qualche rimpianto per la 
Realpolilik di Kissinger: anche l'os­
sen·azione di Andreocti a Parigi, di 
un Andreotti che pure era atteso 
di lì a poco da un'accoglienza che 
un autorevole commentatore del 
New York Tzmes aveva anticipato 
essere « trionfale », non è caduta 
a caso. Gli europei avevano un lo­
ro tornaconto preciso nella disten­
sione e ora vedono la minaccia di 
un fallimento globale, in cambio di 
una quanto mai ipotetica liberaliz­
zazione ad Est. Il contrasto più net­
to, comunque, dovrebbe valere per 
la Germania, antesignana dena di­
stensione « reale » con la Ostpoli­
tik di Brandt e convinta tuttor 1 

che siano le forze oggettive, l'eco­
nomia e gli scambi commerciali, a 
potere in prospettiva favorire una 
data evoluzione nelle società del-
1 'Est, nel senso di una maggiore in­
tegrabilità, e non già gli ideali sog­
gettivi impugnati da Carrer per es­
sere fedele ai sentimenti del po­
polo americano. 

I diritti civili 
rilanciano l'egemonia 
americana 

La carta giuocata da Carter ave­
va una sua logica. Gli Stati Uniti 
uscivano da una lunga fase di oscu­
ramento, di cui il Vietnam e il 
Watergate sono state le punte più 
acute. Ci si aspettava un presidente 
isolazionista ed invece Carter ha ri­
trovato il gusto della «leadership». 
Era naturale però che dovesse an­
dare a cercare qualche mito evoca­
tore perché la pura e semplice « ar­
roganza del potere » non poteva 
mobilitare un paese stanco e disin­
cantato. Da qw, in un mondo che 
pur senza ecce1lere in difesa delle 
libertà sente fortissima l'esigenza 
dell'eguaglianza, i diritti umani po­
sti come obiettivo: non è neppure 
una politica priva di inconvenienti 

anche se fosse del tutto sincera, co­
me si può capire dai rapporti fra 
Washington e l'America latina. I 
ruritti dvili dovevano servire a ri­
lanciare l'egemonia americana: sta 
qui la contraddizione insanabile, 
perché a sua volta l'egemonia ame­
ricana rischia di comprimere altri 
diritti, umanj e nazionali e sociali, 
ma Carter contava sulla debolezza 
della controparte. 

Il corollario della campagna sw 
diritti umani era infatti la vulne­
rabilità dell'URSS e più specifica­
mente dell'attuale dirigenza sovie­
tica. L'intuizione più brillante ili 
Carrer potrebbe essere questa. Il 
prestigio dell'URSS non si ruce 
la sua potenza e la sua c.1pacità di 
influire sulle vicende della politica 
mondiale - non è mai stato così 
in basso. Attaccata sui diritti uma­
ni, messi a nudo gli abusi contro 
i « dissidenti », l'URSS non sarebbe 
stata rufesa da nessuno e non aveva 
abbastanza forza morale per difen­
dersi da se stessa. Forse l'avrebbero 
difesa i comunisti europei? Se Ber­
linguer e Marchais l'avessero osato, 
sarebbe stata la fine dell'eurocomu­
nismo; se i comunisti dell'Europa 
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occidentale, come è accaduto, si 
fossero allineati sulla posizione me­
dia del mondo occidentale, il di 
stacco dall'URSS avrebbe fatto altri 
progressi. La partita poteva chiu­
der~i solo in attivo. 

Ovviamente, una simile offensiva 
non era studiata solo sulle mosse 
di avversari minori come g}j euro· 
comunisti. Il bersaglio grosso era 
l'URSS e il suo impero. L'URSS 
non aveva in questo campo armi per 
replicare. Poteva, è vero, aumentare 
la sua pre:.enza politica e militare 
in Europa e in Africa, ma la soscan­
za del confronto non sarebbe mu· 
tata. Il proce:.so di sgretolamento 
di un sistema che deve ancora molto 
ai fattori insondabili dell'ideologia 
sarebbe andato avanti. E per Car­
ter una dislocazione ad Est pare 
essere diventata una premessa di 
ciò che Ford chiamava « pace attra­
verso la forza». Il rovesciamento 
rispetto alla politica di Kissinger. 
sintetizzabile nella « dottrina Son­
nenfeldt », non potrebbe essere più 
nitido. Ed è a questo punto che 
Giscard è uscito allo scoperto lan­
ciando il suo grido d'allarme. La 
Francia non aveva a cuore tanto la 
salvezza di una certa immagine del­
la distensione quanto la continua­
zione di un rapporto articolato che 
permette a Parigi ili avere una sua 
funzione malgrado la sua dimensio­
ne di potenza medja. Se lo scontro 
diventa istituzionale, quale spazio 
:.arà riservato alle potenze diverse -
da USA e URSS? Ed è d'altra parte 
interesse dell'Europa e della NATO 
che il sistema occidentale si riduca 
sempre più a un binomio Germania­
Stati Uniti isolando gli altri « part­
ners »? 

Ma Carter aveva in serbo un a1tro 
elemento, che forse si poté intrav­
vedere alcuni mesi fa, in marzo, 
all'epoca dell'insuccesso del nego­
ziato per i SALT. Fu un errore at­
tribuire la battuta d'arresto ad una 
ricaduta degli effetti della campa­
gna dei diritti civili: la divergenza 
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riguardava espressamente la maceria 
del disarmo Perché nel quadro di 
una politica volta ad affermare la 
egemonia americana, non poteva 
mancare la ricerca di una posizione 
di forza in fatto d1 armamenti, met· 
rendo a tacc.!re le voci di chi trova­
va che in quesu anni d1 disten 
sione e di controllo degli armamen· 
ti l'URSS avrebbe acquistaro una 
">uperiorità str:negica e carnea rispet· 
to agli Sta11 Uniti e alla NATO. 
E c'è di pii1 : leggendo la politica 
di Carcer in chiave d i dc~rnbilizza­
zione del ~i'>rema ~ovieiiw, gli ar­
mamt:nti a\"t' \'ano egualmente una 
loro p•me perché ~i .,a che Brezne\ 
fa fatica <I tenere cl freno 1 '>UOI 
« falchi » e - più in generale 
perché !>I .. a che l'LR\'.'i difficil­
mente potrebbe far fronte a1 ritmi 
di crescita imp<'-.ti dall't"voluzitinc 
della società 1e implicit.imente da 
quanto di ufficiale e accerrato c'è 
nel dissenso) se dovesse rimerter-.i 
in moto :a spirale del riarmo quan­
titativo e qualitativo. 

Una sfida 
all'Unione Sovietica 

Non si sbaglia idenrificando la 
frase più importante della famosa 
intervista di Giscard a Newsweek 
in quella in cui il presidente fran· 
cese dice: « I paesi occidentali deb­
bono fare una scelta fondamentale 
fra il collasso del sistema sovieuco 
o aiurarlo a evolvere». Il sistema 
sovietico, in ultima istanza, potreb­
be anche non arrivare al collasso, 
ma è certo che se gli Stati Uniti 
si .idoperano perché tutte le con­
craddrzioni di quel sistema, quelle 
delle libere~• e delle nazionalità, quel­
le economiche e quelle delle rela­
lioni fra nazione-guida e alleati, ven­
gano insieme al punto critico, non 
c:1 si può aspettare altro che una 
esplosione. La distensione aveva un 
prezzo per tutti ma aveva anche 
degli ucili Per l'URSS era la sta· 
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bi\1zzaz1one poi 111ca 1n Europa ma 
era anche un rapporto più aperto 
con l'Occidente per averne merci. 
tecnologia e capitali. Se l'Europa si 
muove e 1 capitali s1 fet mano? 

Le decisioni prese da Carrer nelle 
settimane scorse a proposito dcl riar­
mo - che resta probabilmente il 
singolo argomento più imporrante 
1n assoluto fra USA e URSS (so­
prattutto nell'ott1ca in cui s1 pone 
Breznev) - non smentiscono ma 
al contrario confermano l'impressio­
ne che gli Stati Uniti vogliono ri~c­
quistare, se mai l'hanno perduta, la 
superiorità militare e tecnologica 
Anche l'URSS evidentemente arma 
e riarma, e lo ha fatto anche negli 
anni meno resi della coesistenza, 
ma il riarmo americano potrebbe 
avere significati « politici » più pro­
tondi. t una sfida, che l'URSS può 
rnccogliere (col rischio, come scrive 
l'F.conom1st, di non poter più reg· 
gere quel tasso di crescita del 3,5 
per cento all'anno che è già basso 
ma che è il minimo per la soprav­
\'ivenza politica di Brenznev ) o che 
può lasciar cadere (col rischio di 
non poter nemmeno più negoziare 
con gli Stati Uniti per il disarmo 
perché le posizioni sarebbero troppo 
poco simmetriche). Tutti i discorsi 
sull'equilibrio che si sarebbe spo­
stato a favore dell'Unione Sovietica 
erano discutibili perché non tene· 
vano conto dell 'esisrenza - per la 
URSS - del fronte cinese e dell'ar­
mamento cinese, che nncorché non 
sommabile a quello americano o eu­
ropeo modifica sensibilmente i rap­
porti di forza . La ripresa impressa 
da Carter al riarmo americano, sca­
lando i gradini della sofisticazione 
tecnologica, taglia corro con tutti i 
dubbi, ristabilendo il rapporto di 
sempre: gli Stati Uniti davanti e 
l'URSS che tenta con gravi sacrifici 
di tenere il passo (e i servizi segreti 
americani si dicono sicuri che non 
figurano nell'arsenale sovietico mez­
zi paragonabili a quesci ultimi n­
rrovati). 

Non sembri una contraddizione il 
« no » di Carter per il bombardiere 
supersonico dell'avvenire B I (cento 
milioni di dollari a esemplare) e 
il « s1 » al missile da crociera 
« Cruise » e alla bomba al neutrone . 
Le armi quantitative non sono deter· 
minanti perché l'URSS ha dimostrato 
d1 saper rimediare. Il « gap »diventa 
più allettante per gli Srati Unitt 
quando si imbocchi l'alta tecnologia . 
Nuovamente aleggia sulla corsa agli 
armamenti l'ombra della capacità di 
" first strike », cioè la capacita di 
assestare un primo colpo al nemico 
co.i una ragionevole probabilità di 
annientarne buona parre delle armi 
oHensive. Ed un simile potenziale 
era stato sempre indicato come il 
fanore più sicuramente destabiliz· 
zante. 

Particolare attenzione meritano 
le armi che gli Stari Uniti presen 
tano come « tattiche », destinate in 
pratica all'Luropa, come il « Crt11-
se >>.e la bomba al neutrone. A par­
re i riflessi sui negmiati (S.llr,) Ja . 
to che essi riguardano per defint· 
zione solo le armi strategiche (cioè 
quelle che le due superpotenze pos 
sono utilizzare l'una contro l\1ltra 
dal rispettivo territorio), queste ai. 
m1 possono avere un 'incidenza s11I 
rapporto fra Stati Uniti e Lurop•t . 
Sono armi micidiali ma secondo vii 
americ,mi sarebberc più « credibi 
li » perché manterrebbero relauva· 
mente controllabile il ragjlio della 
catastrofe. Ma se si abbas~a la soglia 
nucleare, una guerra tomie: diventa 
più probabile o più impwbabilc? 
Gli argomenti pro e contro ~1 bila n 
ciano, poiché se è vero che un ar­
mamcnro piu divers1f1cato porrebbe 
funzionare meglio come deterrente 
(l'ipotc.!tico aggressore dovrebbe cal · 
colare che l'aggredito non .1vrebbc 
solo la scelta fra la resa e il ca 
taclisma umversale), è anche vern 
che, una volta saliti 1 primi gradini 
dell'« escalation » atomica, sarà prc'>· 
soché impossibile fermare hl spirale. 
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La bomba 
di cui l'Europa 
non ha bisogno 

Carter sembra voler prevenire una 
parte delle eccezioni alla sua politica 
« atcivistica » per disgregare l'im­
pero sovietico. A chi obietta che è 
inutile provocare l'URSS e i suoi 
alleaci, con il rischio di una crisi 
in Polonia o in Cecoslovacchia, o 
pegg10 sn una zona periferica del­
l'URSS, quando l'Occidente non sa· 
rebbe disposco a « morire ,. per Var­
savia, come già nel 1956 non lo fu 
per Budapest e nel 1968 per Praga, 
Carter offre un armamento più dut· 
tile, fino all'estrema raffinatezza di 
un'arma « pulita » che uccide gli 
uomini ma risparmia le infrastruttu­
re (appunto ia bomba al neutrone). 
È: la bomba per l'Europa, anche 
5e nessuno ha stabilito fin dove l'Eu· 
ropa aveva bisogno di una tale ar­
ma. Se poi gli europei usciranno 
dallo stato di confusione in cui ver· 
sano - è questo un altro risvolto 
- sono pronte le armi di quel de· 
cerrente europeo che la Francia e la 
Germania di tanto in tanto risolle­
vano come una scadenza obbligata 
del processo di integrazione del­
! 'Europa. 

Il primo inconveniente della poli­
cic:a di Carter era la sua evidente 
violazione del principio tacito o me­
no tacito della non ingerenza negli 
.1ffari interni (tanto più delle grandi 
potenze). I passi successivi hanno ri­
velato che non si trattava di improv­
visazione e di inesperienza. Anche 
in passato le « crociate » più peri· 
colose sono state circondate di 
« idealismo ». L'impatto ora diven­
ta rumoroso perché il corso della 
politica americana è venuta a colli­
sione con il processo del disarmo, 
uno dei pochi punti fermi della di­
stensione, non in quanto riduzione 
effettiva degli armamenti ma in 

quanto intesa fra Stati Uniti e URSS 
di non infrangere lo « stallo ». 

G. C. N. 

l'offensiva politica usa 

«Diritti umani»: 
le due bilance 
di Carter 
di Sylvia E. Crane 

• New York, luglio - La que­
stione dei diritti umani è come quel­
la della maternità: tutti dicono di 
essere d'accordo, nessuno può oppor­
si. E così negli USA il President~ 
Carter ha incaricato della faccenda 
Parrick Caddell, che in un famoso 
memorandum risalente a metà di 
cembre ha suggerito a Carter per la 
condotta presidenziale una serie di 
mutamenti più di stile che di so­
stanza. Specie per quel che concer­
ne la politica e•m:ra l'azione con­
dr.na dalla nuova Amministrazione 
sta pwcedendo a rilento peròé si 
è dimostrata controproducente; an 
che se mira ad aiutare i dissidenti 
rnvietici, in questo i:;ericdo la poli· 
tica USA in efferri osrnccla il di­
chiarato intento di Carter .1 perse· 
gu1re l'obiettivo della di~ten'iione 
ccn i sovieuci ed a promuovere la 
normalizzazione dei rapporti con Cu. 
ba e Cina; inoltre essa acui~ce le 
ccntraddizioni fra chi vorrebbe la 
µerpetuazicne dell'apartheid e chi 
ne vorrebbe l'abolizione, come lo 
stesso Jimmy Caner. 

Il risultato principale delle diffi­
coltà incontrare dalla campagna a 
favore dei diritti umani negli USA 
è stat0 quello di far raggruppare al 
Congresso gli elementi centristi fa. 
vcrevoli ad un gigantesco bilancio 
militare in contrapposizione con i 
programmi per l'occupazione e so­
ciali sulla base dei quali Carter è 
Hato eletto. Il dilemma è scato re­
centemente esposto a Washington 
durante un convegno nazionale de­
mocratico da uno studioso di pro­
blemi sovietici. « Forse la nostra po­
litica (in materia di dirirci umani) 
va intesa ... come una propaganda in­
terna mirante a rassicurare gli ame­
ricani a proposito del loro governo 
ed a rafforzare il sostegno all'ammi­
nistrazione Carter ... Ciò può essere 
ccmµrensibile, ma non cerco mora­
le ». Egli ha poi accennato alla pos 
sibilità che « più si identificherà con 
gli USA la causa dei dissidenti so­
v!etici e della democrariz:.:azione, pili 
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l'URSS potrà considerare quesu pro· 
blem1 come qualcosa di estraneo o 
perfino infido». In ogni caso, a suo 
avviso, poiché « 1 sovietici proba 
bilmente considerano l'offensiva per 
i diritti umani non come un'espres 
sione dei valori morali dell'America 
ma c0me una mossa tendente a pro­
vocare guai all'interno del loro im­
rero, essa presumibilmente suscire­
rà una reazione nazionalistica e nc­
pativa ». 

All'ultima sessione del Congresso 
la c<'mmissione affari internazionali 
ddla Camera, presiedura dal repub 
blicano Don Fraser, ha approvato 
un teste di legge òe incarica il Di 
partirnento di Stato di preparare una 
relazione sui diritti umani nei paesi 
che ricevono a1ut1 militari dagli 
lJSA la relazione sarà prepar.n.1 
dal nuovo direttore della sezione d1 
riui umani del Dipartimento d1 Sta 
te, Pat Derian, che si è distint,1 co­
me attivista per i diritti civili nel 
Mississippi. Ordinando l'indagine il 
Congresso ha affermato che è in 
contrasto con la politica USA for­
nire assistenza per la sicurezza di go­
verni « implicati in massicce -o:iola­
zioni dei diritti umani internazio­
nalmente riconosciuti », tranne che 
10 circostanze eccezionali; il Presi 
dente ha energicamente appoggiato 
questa formulazione. 

Quando a marzo il Dipartimento 
di Stato ha pubblicai.o la sua prima 
inchiesta, il Segretario di Stato Cyrus 
Vance ha dichiarato in Congresso che 
la maggior parte degli 82 governi che 
ricevono aiuti USA sono forma di 
armi violano i diritti umani; per que-. 
ste violazioni sono stati ridotti gli 
invii di armi a tre governi, e cioè a 
quelli argentino, uruguayano ed etio­
pico. Ma, come è noto, prima che 
da parte americana fosse possibile ri­
durre gli aiuti, Argentina ed Urugua~ 
!ianno seguito l'esempio del Brasile 
rinunciando volontariamente ad essi, 
per evitare cosl ingerenze nei loro af 
fari interni. -33 
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Per quel che concerne in partico­
lare l'Estremo Oriente, si sono re­
gistrate obiezioni particolarmente 
aspre nei confronti di tre paesi in 
cui si registrano gavissime violazio­
ni dei diritti umani: Corea del Sud, 
Filippine, Indonesia. L'Indonesia 
viene accusata di aver perpetrato il 
massacro di 800.000 persone dopo 
l'accesso all'indipendenz<I, negli an­
ni '50 . 

Nell'ambito della Camera dei 
rappresentanti americana sono sta­
te sollevate aspre obiezioni anche 
per il proseguimento degli aiuti mi-

. licari alle Filippine; l'opposizione ha 
levato ~li scudi contro la replica del 
Presidente filippino Marcos al pa­
rere positivo espresso dal Diparti­
ment0 di Stato. in cui Marcos ha 
chie:-co l'enorme somma di un mi­
liardo di dollari per aiuti militari 
nell'arco di cinque anni; in propo­
c;ito si sono ricordati « i notorii ar­
resti e gli imprigionamenti senza 
processi » di religiosi e giornalisti 
stranieri, oltre che le misteriose 
~comparse e morti di molti opposi­
:ori del regime al potere. Un'orga­
niuazione cattolica filippina riferi­
sce che « alcune delle persone pre­
!>e sotto custodia militare non ven­
gono portate in tribunale; altre an­
cora vengono uccise, ed i loro cada­
veri crivellati di colpi, seviziati o 
bruciati, sono riconsegn<1ti alle fa­
miglie qualche ora. qualche giorno o 
qualòe settimana dopo la cattura ». 
I l Vicesegretario di Stato Richard 
Holbrookè voleva che per motivi di 
sicurezza sì conservassero le basi 
militari USA in questo raese, ma i 
liberali del Congresso hanno obiet­
tato che « gli !>copi originari del· 
l' installazione delle basi sono stati 
superati d:l~li eventi «(cioè il coin­
volgimento militare degli USA m 
Indocina). Ali 'opposizione filippina 
si è aggiunta la voce del N.Y. Ti­
mes; un suo edi•oriale afferma in­

fatti: « Gli interessi vitali speSS(l 
~cmo meno vit;1li di quanto s1 af-
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fermi; sovente si tratta di interes­
si strategici tanto importanti da per 
mettere di trascurare grossolana­
mente le violazioni dei diritti uma­
ni ». 

Nel corso di un dibattito svol­
tosi in seno al Congresso sull'Ame­
rica Latina si è stabiliro che gli USA 
devono esser considerati responsa­
bili per l'appoggio, esteso a tutto il 
continente. alle oppressive dittature 
militari. Praser, membro del Con­
gresso, ha sostenuto che il 50-52% 
di tutti gli armamenti che si ven­
dono nel mondo va a paesi de! co­
siddetto Terzo Mondo; egli ha inol­
tre dichiarato che « quasi mezzo mi­
lione di poliziotti latino-americani è 
stato addestrato in centri appositi 
finanziati dagli USA 10 Panama, 
nell'Imer-American Defense Colle­
ge, e cosl via. Negli ultimi tre anni, 
sinché sono stati bloccati dall'inizia­
tlva del Senatore Abourezk. tutti gli 
aiuti americani forniti sotto la voce 
di asi.istenza tecnica o per l'istruzio· 
ne, sono serviti nella misura del 37 
per cento all'addestramento di poli­
;docri ». Attualmente questo tipo di 
aiuti è a carico della « Enforcement 
Agency » e comunque ben celato in 
seno al bilancio dcl Pentagono. 

Gli aiuti USA al Brasile sono pas­
sati da l 5, l miliardi di dollari nel 
1964 (prima del colpo di stato mi­
litare) a 122, 1 miliardi nel 1965 
(dopo il suddetto colpo di stato). 
Perse è stato per illustrare la po­
sizione del Presidente che la signo­
ra Carter ha mcontrato a Recife due 
missionari, dai quali ~1a ascoltato or­
ribili racconti circa il tratcamento 
degno degli animali m prigione 

<I.I giorno dopo il colpo di stato 
militare in Argentina, il Fondo Mo­
netario Internazionale concedeva al­
la Giunta un prestHO di 16 7 milio· 
ni di dollari. Alcuni mesi più tardi 
la Banca d1 Sviluppo lnter-Ameri:a­
no ha concesso all'Argentina un al· 
tro prestito di 570 milioni di dol­
lari Le pressioni USA furono d.!-

cisive per la concessione di tale pre­
stito. Nel 1976 l'Argentina ha n­
cevtno 1,09 milioni di dollari da 
destinare soltanto all'addestramentc 
militare; 259 ufficiali seguivano 
corsi di specializzazioni in vari cen 
tri USA; nel 1977 la cifra scendev;l 
a 176 Tuttora 48.5 milioni di dol 
lari vengono stanziati per gli aiut: 
militari all'Argentina e malgrado 
questo paese abbia annunciato la sua 
volontà di rinunciare allo stanzia 
mento questo è stato superiore di 17 
milioni di dollari rispetto allo scor· 
so Jnno. Robert Drinan, membrc 
del Congresso che è stato di recen 
te 12 giorni in Argentina per Am 
nesry lnternational. ha dichiarate 
che « continuare a dare 48 milioni 
all'Argentin•l è ingiusto nei confron 
ti dcl Cile e dell'Uruguay ai quali 
il Congresso ha ragliato ogni 
aiuto ». 

A metà giugno 11 Senato ha ap 
provato un progetto di legge che 
2utorizza vcrsamenci da parte della 
Bancil ~1ondiale e di altri istituti d 
credito internazionale per 5, 1 miliar 
di di dollari, battendo di stretta mi 
sura un emendamento m base al 
quale i rappresentanti americani 
avrebbero dovuto opporsi a presti!i 
a quei paesi che violano sistemati 
camente i diritti umani. 

In gennaio la stampa si è espres 
sa duramente contro il voto favore­
vole degli USA alla Banca Mondia 
le per un prestiro di 60 milioni di 
dollari al Cile per progetti di carat 
tere militare. Nel dibattito congres 
suale il senatore Daniel P. Movni 
han, che non è favorevole alla di· 
stensione con l'Unione Sovietica, si 
è uni10 agli oppositori agli aiuti al 
Cile rnstenendo che « deve esserci 
un imico metro di valutazione se si 
vuole portare avanti una strategia 
politica solida nel campo dell'assi­
stenza eccnomica e militare ». 

In febbr::uo da una inda_gine con. 
detta dal N Y. Timer risultava una 
encrme proliferazione di .organizza 
zioni per la difesa dci diritti urna 
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ni costituite per esercitare pressio­
ni sulla nuova amministrazione af­
finché attui una politica òe sia con­
forme con l'immagine che ama dare 
di sè. Queste organizzazioni hanno 
arricchito la documentazione già rac­
colta da « Amnesty lnternational >> 

<: costituiscono per i membri del 
Con!!resso Usa una es;1uriente fonte 
di documentazione <lell.1 n:press10-
ne in America Latina soprattucto 
in Argentin:i, Br.1sile, Cile, B:1livia. 
Paraguay e Uruguay dove. secondo 
dati di « Amne~t\ I nternattonal ». 

v1 sono nel comple~so 30.000 prt· 
gionieri poluici. I n Uruguay su 3 
milioni di persone una 'u 500 è o 
prigioniero politico e profugo. La 
tortura in rulli quc..,ti paesi costi­
cuisce una misur:l dt polizia usuale. 
A fine febbraio in P11raguay sono 
-;tari sc.ucer.m tre dirigenti comuni­
sti, Julio Rojac; di 65 anni, ex se­
gretario generale del P.mito Comu­
nista del Paraguay che hJ tr;1scor­
sc in carcere 19 Jnni, Alfredo Al­
::orta di 65 anni e Antonio Majdan:i 
di 66 anni entn1mbi detenuti per 18 
anni. Agli inizi di febbraio vennero 
rilasciati undici donne con i loro 
17 bnmbini. Il P;iragL1ay è tecnica­
mer.te in stato di assedio dal colpo 
di stato milirnre <lei 1954 ossia da 
23 anni. Tutte le persone ora scar 
cerate vennero arrestate sutto l'a::­
cusa di attività sovversive. Per lun· 
11hi periodi della loro detenzione glt 
uomini non hanno potuto vedere la 
iuce del sole e per mcilto tempo gli 
~ stato proibito di leggere e di scri­
vere. Rcjas ha trascor.;o nove nnni 
senza leggere un giorn,1le. L.1 sua 
alimentazione era costituita da riso 
e fagioli e "Fesso i prigionieri \'eni­
vani sottoposti a torlure, com:: l'im­
mersione tn .Kqua, o malmenati. 
Quelli che sono uscili dal carcere 
hanno detto di essere venuti a co­
ncscenza di dieci decessi provocati 
dalle torrure inflitte durnnte ~li in­

terroga cori. 

I l problema dci diriLti umani vie-

ne agitato ad uso interno dai pro­
gressisti che ne chiedono l'applica­
zione in patria sotto forma di posti 
di lavoro per i disoccupati, di mi­
gliori condizioni per la ricerca e 
l'istruzione, della riforma carceraria, 
di creazione di nuovi alloggi e di 
nuovi programmi sociali. Da parte 
di queste forze si guarda con ironia 
alla politica sociale cd economica di 
Carter vuota di qualsiasi contenuto 
che possa riferirsi m diritti umani. 

I libercari impegnati nella difesa 
dei diritti civili inolcre m .... tcono in 
dubbici l'impegno dell'amministra· 
zione nei diritti umani e lottano 
contr0 la ·reintroduzione della pena 
d1 morte nelle legisluioni <lei vari 
Stati, chiesta da Jna desrra che ... 1 
batte per « l'ordine » La lotta è an· 
che condoua contro le interferem:r 
gcwernative nella vita pri\·arn dei 
cittadini attraverso le inrerceuazioni 
celdoniche e la schedatura da parre 
dell'FBI di tutti col0ro che posson~ 
ric,.dere nella categoria dei dissen­
zienti; vengono escrcit;lte pressioni 
i:er la riforma della CI A e perch~ 
•:iano c:-ffettuati ~peciali concrolli an­
che sulle operazioni più riservare. 

Lo scorso inverno la quc:stione dci 
diritti umani venne alla ribalta nel 
caso di due donne impiegare nella 
sezione spagnola della c.hicsa episco­
pale di St. John Divine d1 New 
York. Le due donne vennero cttate 
in giudizio e invit:ue a presenrnr~ al 
giudice cucci i dari in loro possesso 
rihuardanti la comunità ispano- ame­
ric,ma di "\ew York A 1 loro rifiu­
to la Corte le condannav:i a 18 mesi 
di reclusione per di ... ebbedienza. lr 
un secondo tempo, aderendo alla ri· 
chiesta del giudice, un nito prelato 
della chies,1 episcopale producC\'a il 
materiale richicsro; si era C'l..,Ì \'erifi­
cato un caso di incim1duione vt•rso 
i membri di un 'organizz.1zionc il cui 
unico scopo è quello di assistere i 
più poveri della comuniril i~pJno 

americana. 

La Corre giustificava il suo ope· 
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raco scscenendo la necessità di rac­
cogliere informazioni in relazione al­
le azioni terroristiche attribuite ad 
un gruppo denominato FALN. al­
cuni « membri » del quale secondo 
il giudice s1 sarebbero nascosti m1 
gli aderenti all'organizzazione eccle­
siastica. Il fatto strano di tutta la 
vicenda è che il FALN è del tuttn 
sconcsciuto ai dirigenti dei movi­
menti r.1dicali ispano-americani e di 
qui il so~petto che agli attentati 
tetrnristici abbiano partecipato agen­
ti provoc.Hori. 

Un altro caso molto indicativo, 
tr,1 i mclti verificatisi nel sud, è. 
quello di Wilmingcon I O. Nel cor­
s,°l delle lotte razziali del 1971. 
quando vigilantes e mazzieri del Klu 
klux Klan assediavano la comunit,1 
nera <li Wilmingron òe reclama\'a 
una nUC.\'a politica scolastica, venne 
incendiato un grande magazzino di 
alimentari. Li polizia fermò vari or­
ganiaatori della dim~srrazione per i 
diritci civili e procedette all'arresto 
del rev . Ben Chavis. 

Nel febbraio scorso il rev. Euge­
ne Templeron e sua moglie hanno 
dichiarato alla stampa che quattro 
degli accusati s1 trovavano a casa 
loro durante l'incendio, ma che non 
si recarr.no a testimoniare al proces­
so pt'r paur;\. Ora si dichiaravano 
pronti a fare la loro testimonianza. 
Chavis venne condannato a 34 an 
ni di carcere e gli altri hanno tota­
lizzato insieme 282 anni di carcere. 
La libertà su çauzione malgrado le 
continue richie~te è stata negara. 

'\el febbraio del 1976 la Corte 
S 1prema ha respinto la richiesta di 
revi~ione de! pr ~cesso Nel gennaio 
1977 un altro testimone chiave al 
primo processo. allora tredicenne, 
ritrattò la ~U<I testimonianza e di­
chiarò che il pubblico miniscero lo 
aveva Cl'rrotto regalandogli una bi. 
ciclccrn e promettendogli un buon 
l.tvcro. Il pubblico minisccro par 
lando ai giornalisti '.ia confermato 
queste affermazioni; inolcre, due te-
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stimoni per l'accusa, ai quali in con­
siderazione della testimonianza resa 
era stata diminuita la pena inflitta 
loro per rapina, hanno di recence 
ritratcato Sulla base di questi fat­
:i nuovi e stara redatta una nuova 
istruttoria e per due settimane m 
m.1ggio la questione è stata esami­
n.ua dalh Corte Suprema Statale. 
I nfine 1 ~iudici hanno respinto la 
mozione per un nuovo processo. 

Le reazioni sul piano nazionale a 
questo chiaro caso di ingiustizia e 
di accusa prefabbricata hanno avu­
to vJsta ecr. sulla scampa e allo 
<tesso Ccmgresso '' Washington. Nu­
merc.si cnngress1st1 hanno sotto­
;critto l'appello redatto dai mem­
bri della Cc.mmiss1one giustizia per­
:hé in nome dei diritti umani e del­
la giustizi~ il Ministro intervenga 
pcrchc! lo Scat~• istruisca un nuovo 
i;rccesso o affinché raie procedimen­
to venga tenuto in una Corre fe­
derale. Nell'appello s1 chiede inol­
!re al Governatore del North Caro­
lina di concedere la grazia o di pro­
. :edere alb sospenshne della pena. 

Nel suo editori aie dcl 21 mag­
gio il New York Times ha chiesto 
che il Dipartimento della Giustizia 
irtervenga con urgenza per la re­
visione del!'« abnorme processo di 
Wilmington ». 

Gli americani ~1anno una ben ra­
dicata etica cristiano-giudaica per cui 
aderiscono con slancir; alla campagna 
del Presidente Carcer per i diritt; 
umani. Tuctavia essi sono sgomenti 
per il modo unilaterale m cui la 
questione viene affrontata . I negn 
e le altre minoranze che hanno vo 
rnto massicciamente per Carter og­
gi hanno assunto in relazione a que­
ste problema un atteggiamento di 
scetticismo proprio per il tradimen­
tc dei contenuti socio-economici del 
r;,rcgramma presidenziale. Le nostre: 
minoranze desiderano più giustizia 
e maggiore rispetto dei diritti uma­
ni all'interno e ritengon l che l'ot­
tenere un rosto di lavoro sia uno di 
questi diritti. · s. E. C. 

16 

conferenza 
di belgrado 

La distensione 
nel cappello 
dell'illusionista 
di Gabriele Patr1z10 

• Si ha la sensazione in questi anni 
che il mondo contemporaneo stia 
diventando via via m~no congenia­
le alla « storicità » delle grandi con­
ferenze internazionali : finiti i tempi 
delL imponenti ;1ss1se, d.1 Westfa 
lia al Congresso di Vienna, th Ver 
sailles a Yalta. L'ulumo, soknne in 
centro di quesro seco!o, la confe­
rem:a di Helsinki sulla sirnrezza e 
cc0perazione m Europa. rischia tn· 
fate'.. ad appena due Jnn i dalla fa­
stosa ceLbrazicne, di vede i profon­
damente ridimensionata Li s11,i c:-a rt<I 
di principi reggico r· delia coc.: ~ 1 sten­
za pan-europea. Una summ.1 d1 arti· 
cdi che, come si sa. era !>t<IL' salu­
tarn come la mapp;1 d i unn nuova 
ccnfigurazione dei rapporn politici, 
economici cd umani nel v.occhio con­
tinente. 

Helsinki si c0!locava, sul versan­
te americano, c0m<' uno dei capitoli 
conclusivi anche se grand1os1 . del­
b estenuata diplom~1ia d1 '\J xon e 
poi Ford e Kissinger, m. ntre sul 
versante sc-vieticn suggellava uni . 
srec1e di apoteosi br zhncvhna, san­
cc.ndo finalmente e formalmente gli 
aspetti policico-rerritoriali n! l cuore 
dell'Europa e tracrLmdo le linee di 
scommenn del processo di disten­
skne. "Da allora tante cose sono 
c.imbiate. Oggi la conferenza di 
BelFrado, il famoso «seguito» che 
doveva non tanto verificare ma 
fare il punto delle difficolta e dei 
problemi, oltre che dei risultati, che 
si erano registrati in due anni di 
applicazione delle intese di Helsin­
ki, è in marcia artrav-rso la sessio­
ne prdiminare e in vista dell'appun­
t<?mcnto al vertice di orcobre, in un 
clima di pc.lemiche, di dissapori e di 
delusioni. 

Belgrado doveva intervenire CO· 
me una conf . rma dei vincoli di coo. 
p•r;11ione !'<tn europea, che si erano 
pro~ressivamente instaurati negli an . 
ni ddla p1cific:i coesistenza e c11e 
a r klsink1 erano ,r.ui cn.:lificati, e si 
va inv _ce trasform'rndo in cassa di 
risonanza degli screzi fra I ~ due su· 

perpo renze nei vari settori che han­
no finora costituito i cardini dell.1 
distensione bipolare. E m cffew 
l'aria di Belgrado è resa pesant.! dai 
dissapori tra \'(l ashington e Mosca 
sulla questione degli armamenti 
strategici. dall:t involuzione dci rap­
porti commerciali ed economici, dal­
le insistenti punzecchiature di Car­
ter sul ri~p. rro dei diritti fonda­
meNali e, ultimam.!nte, dagli orien 
tamenti della Casa Bianca al riguar­
do delle micidiali testate atomiche 
« pulite» (la bomba e nuetroni l. 

Q uesrc delle nuov ! .umi è .,enza 
ch.;bbio i! temii più allarmante del 
l'attuale fa~e diplomatica. Gli om 
zonti dei Salt sembrano divenuti 
troppo angusti per 1mprig1onare 
i'equilibrio del terrore. Sul futuro 
di questo rr . cario equilibrio incom­
bc no crm:ii Mdigni minus;:oli ma 
ferc.ci come il missile alato Cruise 
e appunto la bomba a neutroni. uno 
strumento di distruzione pulna, gla· 
ciale, scientifica insomma. Sono ar­
m: classificate come tattiche dagli 
americani e quindi giudicate al di 
fuori del grande negoziato sugli ar 
s . nali strategici. Ma fino a che pun· 
to Cute vuole spingere l'accelera­
te-re? Si vuole veramente rompere 
l'asse di equilibrio della distension~ 
o addirittura della co:sistenza ar­
mata? 

Qui c'è subito una osservazione 
da fare: teniamo conco che un or­
digno come la bomba a ncurroni 
ncn sarebbe probabilmente mai ac­
\ettato dagli europei, e già s1 sono 
registrate le pr _se di posizione in­
credule e allarmate dei tedeschi che 
ved~no accresciuta l'insicurezza del 
colitinente dalla presenza di qu~sta 
arma che proprio in Europa avreb 
be il 1;uo teatro preferenziale. 

Carcer e i suoi collaboratori lo 
sanno benissimo ed è quindi lecito 
pensare eh.: la presidenza america· 
na si serva della minaccia d1 questo 
crdigno agghiacciante come mos.,,1 
ulteric re di una strategia di pressio­
ni che mira a far accettare iii .,ovie-
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tici un ~rrctr41n1ento di p<..lsizioni 
nel negozi.no sui missili int~rconti ­
nenralt : è questo in fondo il tema 
c!ie, come ~empre, r1m,me <ti cen­
tro del compplcsso rnpporto fra le 
super-potenze. S1 ricordi inoltre che 
Cnrt~r aveva già minacciato, dopo 
l'insuccesso della visita di Vance a 
Mosn1, che se progressi non si fos­
sero regiscnni ,, breve termine nel­
la trnttativ.1 -.tr.uegic.1 (colloqui gi­
nevrini 111 maggio f r.1 il segretario 
di srato e Gromiko), gli Usa si sa­
rebb~ro orientati versti un program­
ma di narmo S1 tr<llta quindi di 
una c;calara d1 sollecuazioni e di se­
gnali già progntmmati e che vengo· 
no rivolti a .Mo<.ca contemporanea­
mente a una serie di contro-!>:.>gnali 
più tranquillizwnci (rinuncia alla co­
struzione del super-bombardiere B 1 ). 

Un .... lemenw comunque è suffi­
cientemente chiaro: i sovietici vo­
gliono lasciar passare la scadenza di 
Beh1rado e soltanto dopo che b ca­
rica ideologica della diplomazia car­
teri:ma sarà «pr::cipitata» all'appun· 
tamento di ottobre, valuteranno c:>n­
crecamente 1.! possibilità di sblocca­
re il negoziato strategico. Gli ame­
ricani dal canto loro puntano, nel 
frattempo, a tenere alta la tempe­
ratura del negoziato. 

E' un fatto che in questi mesi 
le relazioni fra le due massime po­
tenze sono c.1dute a spirale e niente 
testimonia meglio questo deteriora­
mento nel clima discensivo, del dif­
ferimento s::nza data dell'incontro 
- rance volte evocato - fra il pre­
sidente americano e il capo dello 
staro so\'ietico. E' ine\'itabile che 
in q11est.1 situazione s1 infittiscano 
gli interrogativi sulle sorti della di­
stensione nel suo complesso, e sono 
in molti perciò a temere più che a 
sper.1re d:11la conferenza belgradese. 
Eppur::, a suo tempo, Helsinki era 
giustamente srarn considerata come 
il difficile e anòe problematico av­
vio di un processo più costruttivo 
della vecchia coesistenza, ma non 

l'intoccabile testo sacro dei rapp~rti 
fra le società europee. Belgrado era 
prevista come una tappa di rifles­
sione che avrebbe dovuto ridurre 
e mitigare le incomprensioni e i 
malintesi che, quasi inevitabilmen­
te, sarebbero insorti nell'arduo ten 
tativo di far comunicare sistemi p~ 
litico-sociali diversi e per lungo tem­
po antagonisti. Belgrado di sicuro 
non doveva esser~ una chiusura dei 
conti, con la definizione di chi do­
veva dare e di òi doveva avere. 

La diplomazia di Carter si è in­
serita nel tessuto già smagliato del­
la distension! dell'eporn kissingeria­
na come una variabile dirompente 
menendo a dura prova una architet· 
tura estremamente fragile. Ma non 
si può nemmeno dire che lo « spi· 
rito di H ::lsinki » sia stato. niente 
più che un alico di brezza subito 
estintosi. Nonostante le delusioni , 
d'altra parte immancabili , m un 
esercizio carico di insidie e di ar­
triti come quello paneuropeo, al di 
là dei punti morti e d::i fraintendi­
menti, qualcosa c'è staro anche nel 
delicato settore dei contatti umani. 
della libera circolazione delle idee 
e dJl'informazione, che gli occiden­
tali, sin dalla firma della carta di 
Helsinki, consideravano il punto 
qualificante del processo di coope­
razione nel continente. 

In effetti, m questo ambito, le 
acque s1 sono moss! nel mondo 
orientale e nell'Unione Sovietica: 
misure di liberalizzazione, sia pure 
spesso limitate e insufficienti, che 
concernono per es.:mpio le auività 
dei giornalisti stranieri, la conces­
sione dei visti per l'emigrazione, la 
diffusione della stampa estera e del 
l'informazione m gen..:re sull'Occ1 
dente, discendono direttamente dal­
la sostanza degli accordi di Helsin­
ki. Ma si tratta certo di poca cosa 
se non si considera anche l'aspetto 
più rilevante di questo clima pan 
europ_o. 

Si deve notare infatti che que-
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stioni come quelle dei diritti e dd 
le libertà fondamentali si sono or-. . . ., 
mai poste tnt~nsamente tn tutto t 

mondo socialista, anche se non pos· 
sono essere forzate secondo gli sche­
mi delle democrazie borghesi con 
campagne di « principio » del tipo 
carteriano. D 'altra parte, lo stesso 
dibattito sui caratt.:ri della società 
scvietica che si è aperto, con toni 
assai aspri e tesi, fra il Pcus e un 
partico eurocomunisca come lo spa­
gnolo è anch'esso un aspetto signifi­
cativo del clima europeo indotto 
dallo spirito di Helsinki. Ma c'è an 
che un elemento più genuale. La 
conferenza paneuropea è venuta a 
significare òe la distensione è di· 
scesa, dalla esclusiva intesa di ver· 
tice fra .Mosca e Washington. nella 
« linfa » del continente dando nuo­
\'a qualità e spessore alle relazion' 
intereuropee in un mondo che nor. 
può più essere soltanto quello dell: 
superpotenze. In questo modo i' 
confronto stesso fra i due modi di 
intendere la distensione, e cioè co­
me processo ~volutivo di apertura 
delle società europee e come pro· 
gressivo sviluppo dei livelli di col 
laborazione nei rapporti fa gli sta­
ti, vuol dire anche riportare in pri­
mo piano lo scenario d~l continen­
te, farne il « laboratorio » di nuov'1 
modelli di relazioni internazionali 

La diplomazia di Washington 
della presidenza Carrer pare di\·er­
samente muoversi verso la riappro­
priazione dei rapporti paneurop!i in 
tutta la loro escursione, per ripor 
tarli entro i confini di uno svolgi· 
mente di vertice. Che cosa signific2 
infatti per il presidente americano 
e i suoi consiglieri la chiusura d~l ­
l'epcca di guerra fredda-di<:ten­
sione e l'apertura di un nuov::> cor· 
se fondato sulla coesistenza compe 
titiva? Significa, in primo lucigo, 
riccndurre i rapporti fra le due Eu­
rcpe a una gestione di rigida bipola 
rità, anche al prezzo che Carter sem­
bra aver scontato, di un periodo 
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conferenza 
di belgrado 

più o m~·no lungo di attrito fra le 
superpotenze. 

Questo obiettivo infatci passa at­
traverso una risaldatura dell'Occi­
dente ad un alto livello di carica 
1de0logica: di qui il neo-umanesimo 
d1 Carter (diritti umani), il « trila­
teralismo » economico. la mit0logia 
delle società industriali avanzar.: del­
! 'Ovest di Brzezinski. Così la poli­
tica carteriana viene a concepire il 
rupporw fra Oriente e Occidente 
come competiL.ione di aree di civil­
tà che dovrebbe porsi al di sopra 
~in della vecchia antitesi fra blocchi 
(guerra fredda) che della distensio­
ne di mMca kissingeriana (rapporto 
fra poh). Ma è evidente che in 
questo modo, a Washington, si dà 
uno scambio di scoria universale -
c<infronto fra aree di civiltà - ma 
non ancora un principio, un lin~­
mento di politica internazionale. 

Si arriva a capire dunque che 
Belgrado dovrebb.: essere, per Car­
ter, un po' il simbolo della fine del­
l'Era 1 della distensione e segnare 
l'esordio di una fase storica, nei rap­
porti fra Est e Ovest, che di disten­
~ione conserverebbe il nome e l'au­
reola rasserenante, per essere però 
qualcosa di nuovo, né guerra fred­
da né « pace con la forza », né pa­
cifica coesistenza soltanto e nemme­
no competizion..: ideologica pura e 
semplice. Carter e i suoi collabora­
tori non sembrano in grado di defi­
nire esattamente che cosa debba es­
sere, per il momento sanno più eh::! 
altro che la vogliono. 

Ma la distensione, come la si 
voglia intendere, non è soltanto il 
gioco di prestigio della diplomazia 
degli Usa, è un processo che coin­
volge e de.ve coinvolgere Est e 
Ovest nel loro insieme e l'Europa 
ne è il cuore pulsante. C'è da augu­
r.1 rsi òe a Belgrado gli europei, e 
in particolare i Nove, sappiano tro­
vare vece ferma per for intendere 
questo, prima di turco, all'irrequie­
to capo dell'esecutivo americano. 

G P. 
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sadat ha vinto 
contro gheddafi? 

Quando la Mecca 
è a Wall Street 

di Maurizio Salvi 

• Una gu~rra lampo, quella che 
ha opposto l'Egitto alla Libia alla 
fine di luglio, tanto da essere sta· 
ta subito battezzata come « la guer­
ra dei 4 giorni » . Mai come in que­
sta occasione il presidente egiziano 
Sadat e quello libico Gheddafi si 
sono provocati in maniera tanto vio­
l~nta, scambiandosi ingmrte di ogni 
genere, con il solo fine di eviden· 
ziare il particolart: taglio delle loro 
cpzioni politiche ;1ll'int ~ rno del mon­
do arabo. Fortun::itamente, gli :ispetti 
militari del conflitto sono stati su· 
peraci rapidamente, grazi:! anche a). 
le provvidenziali mediazioni del lea­
der palestinese Y asser Arafat e del 
presidente algerino Bumedien. co 
stretto, quest'ultimo, ad interven1 
re per sedare un confronto che lo 
avrebbe messo ben · pre!>to in seria 
difficoltà. 

In realtà, per l'occasione. soltan. 
to il Sudan e più velatamente J'Ara­
bìa Saudita si sono scoperti quel 
tanto òe è bastato per conferma· 
re che oggi dietro l'Egi uo si schie­
ra il mondo arabo conservatore e 
moderato che mostra di prediligert> 
la via dei buoni rapporti con ~l i 
Star: Uniti e col mundo occidentale 
e che allo stesso tempo è contro ogni 
« infiltrazione » o mteress~ comu­
nisrn nel Continente nero e nel mon­
do arabo in particolare. Ed è que­
sto l'unico punto di chiarezza d1 
tutta la questione. Il presidente S,1 
dat sa, attualmente, quello che vuo­
le: egli s1 trova a dover far fron. 
te a formidabili problemi economi­
ci che non si possono risolv~re con 
l'aiuto d~i paesi socialisti, finanzia­
riamente irrilevante, ma che nece~­
sitano invece di investimenti per 
centinaia di milioni di dollari. Cer 
to è che le assicurazioni d ll'Arabta 
Saudita, disposta a coprire le spese 
militari del Cairo per un quadrien. 
nio, e la crescita di disponibilità de­
gli Usa a trattare la vendita di .1r­
mi sono appunto i primi successi di 
tale strategia ed al pari tempo la 

prova della « conversione » modera­
ta degli egiziani. 

Nessuno dei commentatori di e::>· 
se mediorientali si è sbilanciato 
troppo a dare una risposta certa al 
motivo che ha generato il conflit· 
to fra le due parti, anche se, sul· 
l'esempio di quanto tra già succes­
~c al Cairo in gennaio, molti han­
nc pensato che Sadat abbia poruro 
anco ra una volta m.movrare la val­
vola di sicurezza del conflitto m · 
ternnionale per frenare il dererio· 
rar:-i continuo della situazione m­
tern1 òe w~va raggiunto punte di 
note\•ole gravità da parte degli am 
bienti più integristi e radicali del. 
l 'Islam egiziano. Gheddafi era sta· 
t<' .iccusato di incoraggiare e finan­
ziare questi ambienti 

Al di ]à di questi ~pisodi parti· 
ccl.1ri , 1uuavin, non si può sostenere 
ragicnevolmence che i rap;iorti fra 
i due paesi fossero mai stlll sicuri 
e st 1bili per lunghi periodi. Neppure 
nel 1972, quando sembrava che Egit· 
to e Libì.1 si avviass~ro verso una 
ferma di unione radicale, si era po· 
cute; yiurarc ~ulla solidità di tale pro 
cesw Si è sempre trattato in realtà 
di un rapportr, di amore-odio che per 
un buon periodo però ha goduto del­
la stabilità prodotta dalla presenza 
sovietica ch e- manteneva sia con 
l'Egirro che con la Libia ottime re­
bzioni. L'obiettivo dell'Unione era 
staro manca10 per diverse ragi::mi 
ncn ulrima forse anche la eccessiva 
fretta dimostrata da Gheddafi e la 
posizione di Tripoli riguardo all'in· 
tegrale applicazione all'accordo del· 
ia legge coranica, cosa che sareb­
be dovuto avvenire in termini moJ. 
to radicali. 

Ma una buona parte di resp::>nsa­
bilità per lo svolta dell'Egitto e p.!r 
il raff reddamenro dei rapporti fra 
i due paesi, va attributa senz'altro 
all'abile Kissinger. L'unico impor­
tante successo della sua politica dei 
« piccoli passi », m questo settore 
è forse stato il progr..:ssivo ammor­
bidimento dell'Egitto e la disponi-

1 __.. __ _ 
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si affaccia sul Mediterraneo e sul 
mar Rosso perché Mosca ha dovu· 
to cercare altrove alleanze più si­
cure per non sentirsi, tra l'alcro, ta· 
gliata fuori dalle negoziazioni per 
la Palestina e da ogni aJcra inizia­
tiva mirante a creare la distensio­
ne, e però anche il controllo politi· 
co di aree nevralgiche sul piano del­
! 'interesse militare ed economico. 

A lungo si è discusso del fatto 
se le difficoltà fra i paesi arabi po­
tessero in qualche modo ritorcersi 

"' a danno anche del mondo arabo 

Sadat e Gl1eddafi 

bilità d' Sadat a compromessi cer­
ricorialt n passato inimmaginabili. 
Tutri ricordano la rabbia con cui 
Ghcddafi nccolse nel 1975 il se­
condo accordo parziale di disimpe­
gno dal S.na . A giudizio della Libia. 
le relaz:oni fra Egitto, Usa ed Israe­
le, si riassum~-vano in una vera e 
propria operetta in cui - secondo 
Tripoli - Sadat si trovava com­
pletamente a suo agio, nella parte 
dell'attore di primo piano, senza ac­
corgersi òe si trattava di concessio­
ni che avrebbero condizionato force­
m~nte le cracrncivc future per una 
soluzi1Jne dcl conflitto mediorien­
tale. 

Sul facco che gli accordi parziali 
su! Sin.ti non avrebbero generato una 
dinamica di pace, i libici però ave­
vano visro giusco. Qualsiasi ipocesi 
di soluzione che non fosse passata, 
come è ancora questione degli ohiet­
civi diplom.uici di questi mec;i, at­
craver~o trauarive mutilaterali più 
complessive, compres;l l'ipotesi della 
riconvocazione della Conferenza di 
Ginevra, sarebb,• srnta vocata al fal­
limwco. Per com·;-r,o attaccando fe­
rocem~nce hraele, L•Jdove il Cairo 
~i m.1ntencv.1 prudcnt::. la Libia per­
deva posizioni e cont.wa progre:;si­
vamente 'empre meno n~llo sforzo 
diplomJtico per dare uno sbocco ter­
ritoriale alle aspirazioni nazionali pa­
lestinesi. 

Ma probabilmente, quello che più 
!a~cia perplessi è il fotto che gli a­
~r:etti diplomatici e .politici delb di­
ver~enza rra Egitto e Libia non so­
nc. poi del cutto sufficienti n spiegare 
le ragioni dell'insuccesso di un'ope­
razione, come quella d.ll'unionc, che 
invece sembrava •\\'ere tutte le ca­
rarreristiche structurnli per ben riu­
scire. Nessun pa..;se come la Libia 
infatti è fornito di ricchezze m·ne­
riali tanto elevate (che avanz;lOO 
largamente alla sua scarsa popola­
zione) e nessun paese, p..:r contro, 
come l 'Egitto di queste ricchezz:: 
avrebbe cosl tanto bisogno dovendo 
dare lavoro e pane a quasi 38 mi· 
lioni di persone. Gli ostacoli sa­
rebb::ro stati forse superati con più 
nacuralezza, dunque, se non ci fosse 
stato Kissinger e gli interessi Usa a 
premere sul Cairo. Infatti In Casil 
Bianca intuiva che una simile ope· 
razione avrebbe probabilment: con· 
detto l'Egitto sulla via del consoli. 
mento del nasserismo e del raffor­
zamento del tessuto panarabo in una 
area del Mediterraneo strategicamen­
t.: determinante. 

Il fallimento della collaborazione 
fra Egitto e Libia ha generato non 
solo il raffreddamento dei rapporti 
tra i due paesi e fra il Cairo e 
l 'Unione Sovietica, ma ha anche 
messo in funzione una seri;: di azio 
ni e reazioni in tutta l'Africa che 
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stesso e della resistenza palestinese. 
Ci s_mbra che, da questo punto di 
\'ista, ~arebbe un grave errore pen· 
sare che il potenziale di unità degli 
.•rabi nei confronti di Israele si sia 
ridotto di molto. La guerra civile è 
potuta scoppi.ire in Libano grazie ad 
una situ.1zione di facto particolar;: 
che non è riproponibile, in quanto 
tale in altre parti del mondo ara· 
bo. L Sad.u e Gheddafi, mentre si 
imultw.mo e provocavano vicen­
devolmente. non dimencicavan'.1 di 
«'ttclineare che la situazione disto­
gliev•l forze preziose alla causa ara­
b,1 nc~n rermettendo ai rispettivi 
~,aesi di lottare adeguatamente con· 
tw « il nemico sionista ». 

Dal! 'ultimo litigio, in definitiva 
1.h1 tsc~ più m1lconcio? La risposta 
m1n è :;emplice anche se dall'ester· 
:w i problemi a cui si trova a dover 
far fronte Sadac - sopratnitto eco­
:10mici. sr.ciali e militari, nei con­
fronti di un esercito ogni giorno 
più irrequieto - sembrano sen 
z'ahro di ordin~ nettamente più 
grnnde di quelli del presidente li· 
bico. Ma può essere una semplifi 
ca,..ione L'intervento economico del­
l'Arabia Saudita e degli Usa (per 
quanto a ~emo unico) potr!bbe ri 
sult.ue determinante, nel quadro d: 
una ;1rticolata poli ci ca di pacifi:.:a 
zione in Medio Oriente. per contri­
buire almen'.1 alla soluzione tempo­
ranea delle principali difficoltà de'. 
Cairo. 
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Libri e riviste 

La Resistenza 
operante 
di Calamandrei 

Piero Calamandrei - Uo­
mini e città della Resistenza 

laterza. pp 290, l 3.000 

Poche figure risultano in­
scindibilmente legate alla Re­
sistenza come Quella di Pie· 
ro Calamandrel il suo impe· 
gno rigoroso e costante per 
11berar1a dalle secche dell'ac 
cadem1smo. per conservarla 
viva e operante nella vita de­
mocratica del paese appare 
ben delineato dal volumetto 
ristampato da laterza . Per 
l'antifascista fiorentino la lot­
ta d1 liberazione non era 
solo un fenomeno storico da 
archiviare emotivamente tra 
i cos1ddett1 momenti belli o 
spiritualmente elevati della 
stona patria, ma era un even­
to imprescindibile per la co­
struzione d1 una nuova e di­
versa unità nazionale. la cen­
tralità della Resistenza in que. 
sto modo faceva da sparti· 
acque nella storia d'Italia e 
veniva a configurarsi come 
un momento 1rremeabile per 
11 suo significato morale e c1· 
vile 

Il libretto era stato scritto 
da Calamandrel per il decen· 
naia della Resistenza ed è 
costruito con testimonianze 
e rievocazioni di uomini e di 
città partigiane che lo scrit 
tore fiorentino aveva diligen­
temente raccolto negll anni 
precedenti lo stile è quello 
vigoroso e limpido del gran 
de uomo di cultura che non 
nasconde li suo prepotente 
intento morale e che ed•fica 
su questo impegno tutta la 
sua appassionata opera d1 
scrittore Ed è su questo 
aspetto che insiste Alessan· 
dro Galante Garrone nell'uti· 
hss1ma e succosa introdu· 
zione Con molta pertinenza 
ne11'1ntroduz1one e fatto rile­
vare come per 11 tenace uomo 
politico fiorentino il continuo 
insistere sulle vicende parti· 
giane non scade mai a mera 
commemoraL1one. ma resta 
sempre inquietante e stimo· 
lante proprio perché le rifles 
s1oni e le considerazioni di 

4n 

Piero Calamandre1 si stacca· 
no dalla memorialistica per 
offrire al presente utili indica­
zioni . le sue parole. come 
afferma Galante Garrone, an· 
che se sono legate ai tempi 
e alle occasioni in cui nacque­
ro tendono però a • dire an­
cora qualcosa agli uomini di 
oggi•. 

·Togliatti: 
rivoluzionario 
o cavouriano? 

S. A/ecci 

Danilo Montaldi - Saggio 
sulla politica comunista -
•Quaderni piacentini •, 1977 
pp 350, L. 4.500 

11 libro di Danilo Montal­
d1 pubblicato postumo da 
• Quaderni piacentini • risul· 
ta senza dubbio interessante 
almeno per tre motivi Innan­
zitutto per le traversie ed1-
tonali, oggi tanto tenute in 
considerazione, che hanno vi­
sto 11 manoscritto incomple­
to dr Montaldi. a due anni 
dalla sua morte • poco chia­
ra • . dopo il rifiuto della Fel· 
trinelli e di Einaudi appro· 
dare a una casa editrice rn· 
solita come quella dei Qua 
derni p1acentin1 L'aria di con· 
giura. s1 sa. accresce interes­
se dr un'opera; tanto più se 
l'ipotetica censura è operata 
da case editrici di sinistra. 
li secondo motivo dr interes· 
se è dato dalla personalità 
dell'autore. Comunista inte­
gerrimo e intransigente fino 
alla misantropia politica. che 
con uguale forza si batteva 
contro le burocratizzazioni rn· 
terne. tipo stalinismo, così co­
me osteggiava accanitamente 
ogni tipo di accordo, di allean­
za o di convergenza pohtt· 
ca tra le forze democratiche 
e il partito della classe ope· 
rara: non gli andava bene 
'lemmeno • la cosa Cln • . 
Da segnalare ancora come la 
·ritica iilla rlestalinizzaz10,e 
Montaldt la faceva • da sini· 
stra •, tutta dentro la buro· 
grazia e fatta all'insegna del 
rev1s1on1smo Con questo ba· 
gagl10 d1 malumori e di insod· 
d1sfazioni perenni, negli anni 
immediatamente successivi 

al '68 compone questo saggio 
che riflette bene l'lrrisolu­
tezza scontrosa e contraddit­
toria di questo originale mi­
litante. 

Il libro è un condensato 
di accuse al revisionismo 
operato da Togliatti, che, se­
condo l'autore, ha radici lon­
tane anche se la canonizza­
zione avviene solo con il me­
moriale di Yalta li dirigente 
comunista viene accusato di 
aver imbrigliato le potenzia· 
lità di lotta della classe ope­
rai italiana dentro un proget· 
to politico sostanzialmente 
cavouriano più che comuni­
sta, e di aver ridotto a sche­
mi ideologici la lotta di clas­
se. Nello stesso tempo pero 
afferma che il Pct è il partito 
in cui il proletariato italia­
no si riconosce. Come si può 
vedere l'incompiutezza del 
pensiero di Montaldi è rea­
le e giustifica i rifiuti edi­
toriali Nondimeno Il saggio 
conserva un particolare fa. 
scino dissacrante utile a chi 
e tentato di interpretare e 
d1 vivere passivamente l'at· 
tuale fase politica. 

A Mores 

Un'introduzione 
alla storia 
del Cln 

Gaetano Grassi (a cura) • 
Verso Il governo del popolo -
Feltrinelll. 1977, pp 511. l. 
13000 

Una storia della vita poli­
tica italiana durante la lotta 
di Liberazione è storia dei 
partiti ma prima di tutto sto­
ria del Comitato di Libera­
zione Nazionale, cioè dell'or­
gano attraverso il quale le 
varie componenti antifasci· 
ste assunsero la guida della 
Resistenza . Il 9 settembre 
1943, immediatamente dopo 
la fuga dalla capitale d1 og111 
lutorità dello stato e dello 
stesso monarca e nell'immt· 
nenza de!l'attacco delle trup. 
oe germaniche, i rappresen· 
tanti d1 sei partiti. la Demo­
crazia Cristiana. il Partito 
Comunii;ta 11 Partito Socia 
I 1sta d1 Unita Proletaria, Il 
Partito d'Azione e la Demo-

crazia del Lavoro, sull'esem­
pio di quello francese. dette­
ro vita al ClN. Per intende­
re bene le vicende del trien­
nio menzionato si dovranno 
valutare le differenti posizio­
ni assunte dai partiti antifa­
scisti nel ClN e fuori di es­
so, non solo nel momento 
della lotta partigiana, ma an· 
che nei confronti di alcuni 
problemi di fondo del la so­
cietà italiana e della costru­
zione dello stato democrati· 
co che sarebbe uscito dalla 
guerra di Liberazione. 

la documentazione adesso 
disponibile nel volume cura­
to da Grassi consente una 
visione d'insieme delle pro­
blematiche. delle lacerazioni 
e del fitto gioco politico in­
tessuto dai partiti antifasci· 
sti di cui si accennava. Gras­
si premette un'ampia e spes­
so stimolante introduzione 
storica a questa massa ster­
minata di documenti relativi 
alla vita del massimo organo 
combattente clandestino. Non 
è facile concordare con lui 
allorché osserva che l'orga­
no rivoluzionario accettando 
i protocolli di Roma del di­
cembre 1944, avrebbe di con­
seguenza accettato la supre­
mazia del governo militare 
alleato. E di qui il riflusso. 
Ma tutto ciò era nei patti, 
come è noto e gli Alleati 
non avevano mai nascosto 
che si sarebbero subito ac­
::onciati per • sbarazzarsi • 
del provvisorio e non disco­
nobbero, lealmente, l'appor­
to del popolo italiano per la 
propria liberazione. 

Un'ordinanza del GMA del 
1 giugno 1945 (qui diligente­
mente riportata) aveva di­
chiarato senza effetto alcu­
no ogni decreto od ordinan­
za rinnovatrice del CLNAI 
(e a poco o nulla varranno 
i passi o le proteste degli 
uomini della Resistenza e 
del nuovo governo che di es­
sa era emanazione). Eppure 
tra il 26 aprile e il 1 giugno 
le nomine politiche e gli at­
ti dei vari ClN furono, nella 
quasi totalità. accettati da­
gli Alleati È noto che il go­
verno Parri operò in una con­
dizione assai difficile e in· 
carnò simbolicamente la spin-
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ta della Resistenza e ci ap­
pare perciò strano • li tur­
bamento • del CLNAI verso 
il governo Parrl perché que­
sti • non volle accogliere 
nelle disposizioni della Con­
sulta le richieste del CLNAI 

. e del grado di sviluppo del­
la funzione consultiva dele­
gata all'organluazione dei 
CLN· (p. 87). La Consulta, 
al contrario, fu tenacemente 
voluta da Parrl e la sua com­
posizione no.n fu facile. Le 
parti conservatrici e mode­
rate. che avevano una evi· 
dente continuità con il regi­
me prefasclsta e non poche 
responsabilità con il regime 
fascista, si batterono con 
forza e fin dall'inizio contro 
ogni possibilità rinnovatrice 
del Parlamento E così nel 
paese Eppure di tutto que· 
sto travaglio che è parte in­
tegrante della storia di oggi, 
nel bene e nel male, qui v'è 
traccia precisa e spesso pe­
netrante Storia d1 Ieri che 
molti italiani non conosco­
no: una riproposta quindi 
senza dubbio utile. 

L. Mercuri 

Le potenzè 
dell'inconscio 
e quelle conoscibili 

Cari Gustav Jung - Psi · 
cologia e religionp, - Comu· 
nita 1977, pp, 148, L 2.800 

La psicologia junghiana è 
sempre stata accusata dalle 
altre scuole di •misticismo• . 
Cosa si cela dietro questa 
accusa non è cosa piana e 
agevole. Nella Vienna del 
primo novecento Impregnata 
di positivismo, •misticismo• 
voleva significare forse ge· 
nericità o scarso rigore nel­
la ricerca scientifica In que­
sto senso allora l'accusa rl· 
volta a Jung è superficiale 
e certamente infondata. Ba­
sterebbe proprio la lettura 
d1 questi tre saggi pubblica­
ti da Comunità su un argo­
mento cosi scivoloso e com­
promettente in tema d1 •mi· 
stic1smo•, come quello dei 
rapport 1 tra rei igione e psi­
cologia, per sfatare questa 
tipica accusa accademica. I 
tre scritti, comparsi nel 
1937. toccano argomenti di 
grande interesse come la 
persistenza del sacro, o me­
glio, la vita autonoma che 
nell'inconscio il fenomeno 
religioso continua a vivere 
a dispetto di tutte le pre· 
venzion1 culturali e Ideologi· 
che 

Il metodo empirico di Jung 

· in questi saggi emerge in 
tutta la sua forza: le conclu­
sioni dello psicologo sono 
solo quelle che i suoi stru­
menti di ricerca volta a vol­
ta gli permettono. Nel primo 
scritto Jung ci dà una prova 
della sua onesta e rigorosa 
metodologia introducendoci 
in un campo difficile come 
quello della psicologia prati­
ca in rapporto all'esperienza 
religiosa. Nel secondo occu­
pandosi di simboli naturali 
e di dogmi, vengono mostra­
ti tutti quei fenomeni che ri· 
velano l'esistenza di una au­
tentica funzione religiosa del. 
l'inconscio. Nel terzo è ana· 
lizzata la genesi e la forma· 
zione del simbolismo religio· 
so all'interno dei processi 
inconsci. Dall'insieme si ri­
cava una immagine abba· 
stanza chiara e indicativa di 
quello che lo psicologo sviz­
zero intende per religione e 
soprattutto quello che secon­
do Jung è il ruolo della re-
1 igione nell'economia dei 
processi psichici: produce 
simboli con finalità equilibra­
trice. t: per questo che Jung 
si scaglia contro l'impruden­
za di quei paui che tentano 
di abbattere e demistificare 
l'esperienza religiosa non 
avendo a cuore • i valori del­
l'anima•. 

Jung si schiera in difesa 
di valori religiosi che in 
qualche modo inducono l'uo­
mo ad atteggiamenti di sog­
gezione verso una • divini­
tà • che non sempre dimora 
nelle latebre dell'inconscio, 
ma in forme storiche indivi­
duabili. L'accusa di mistici­
smo diventa, in questo caso. 
contenutisticamente: non so­
spetta. 

G. Campi 

L'Islam 
e l'Occidente 

• I problemi di Ulisse • 
L'islam - n. 83, Sansoni. 
1977, L. 5.000 

L'ultima monografia de •I 
problemi di Ulisse•, la rivi­
sta diretta da Maria Luisa 
Astaldi, è dedicata al mon­
do musulmano ed esce pro­
prio in coincidenza dei dram­
matici fatti che in questi 
giorni hanno interessato la 
• grande nazione araba • mo­
strandone dietro la apparen­
te omogeneità religioso-cul­
t1.orale una instabilità e una 
diversità preoccupanti. Il fa­
scicolo in particolare analiz­
za alcune delle principali 
coordinate che presiedono 

alla realtà e alla evoluzione 
dell'Islam in relazione alla 
società europea La rapidità 
con la quale il mondo mu­
sulmano si muove verso l'Oc· 
cidente sta anzi alla base 
dei contributi che specialisti 
sia italiani che stranieri. e. 
tra questi ultimi , anche stu­
diosi appartenenti allo stes­
so mondo islamico, dedicano 
a questo argomento. • 

Il lumacone, 
il tappo 
e altre vignette 

Giorgio Forattin1. Ouat 
tro anni di stor1a italiana -
Mondadorl. 1977. pp 189. L. 
2.000 

Una corrispondenza sull'Ita­
lia. comparsa qualche tempo 
fa su • Le Monde • si apri­
va con una meticolosa de· 
scrizione d1 una vignetta 
l'autore della vignetta veniva 
definito • editorialiste de ta 
lent • e ritenuto in grado d1 
rappresentare con particola· 
re efficacia la situazione po· 
litica italiana IO un disegno 
senza commento L'autorevo­
le riCO'lOScimento gratificava 
Giorgio Forattin1, ma certo 
non stupiva quanti sono abi­
tuati a cogliere con imme 
diatezza nei suoi d1segn1 1 
risvolti, ora comici ora tra­
gici. di un avvenimento o d1 
una fase politica . Una rac­
colta d1 graffianti vignette. 
che Forattinì ha disegnato 
dal 1973 al 1976, viene ora 
riproposta In un volume de-
3li Oscar Mondadori Nond1· 
meno i personaggi e le v1cen­
:le della gal Ieri a forattlnlana 
si proiettano nel tempo e rie­
scono ad offrirci un'imma91 
ne emblematica d1 quattro 
anni drammatici e contrad­
ditori della storia italiana Il 
protagonista di questa galle­
ria è, inutile dirlo. Amintor•? 
Fanfani, che 1n ogni suo at­
to e situazione sembra qua­
si correre incontro alla vena 
di Forattini . Quando Fanfani 
lascio la segreteria dc, Fo­
rattini visse momenti di ap­
prensione: raffigurò se stes­
so IO ginocchio ad implorare 
!I senatore perché non ab­
bandonasse la scena del po· 
tere, privandolo cosi d1 una 
insostituibile fonte d'ispira· 
zione. Comprimario di Fanfa· 
ni è Berlinguer, del quale Fo­
rattini prende di mira l'ec­
cessiva ponderazione e le ri · 
petizioni rituali t: evidente 
che a Forattini non piaccio­
no I lenti procesi.i. le con-

sultazioni esasperanti. gli im· 
percettibili mutamenti. le fra­
si sibilline. i continui rinvii. 
1 si'enz1 e gli enigmi che ca­
ratterizzano la vita politica 
italiana. Se c'è un personag­
gio che. agli occhi di Forat­
tini , meglio rappresenta e in 
un certo modo incarna que­
sto costume. questi è Aldo 
Moro. il • lumacone •. 

Un'ottima 
traduzione 
di Gramsci 

G. Sircana 

Antonio Gramsci: Letters 
/rom prison. Politica/ hi 
story and conference pa­
pers . New Edin_burgh Re­
view. 

E' abbastanza singolare 
ma perfettamente compren­
sibile per chi conosca il pas· 
sato di coraggioso democra­
tico di Hamish Henderson il 
fatto che un noto poeta 
scozzese abbia curato una se· 
ria, documentata e suggestiva 
edizione delle lettere dal car· 
cere di Antonio Gramsci in 
modo da permetterne un'am· 
pia diffusione in Scozia e per 
facilitare un serio dibattito su 
un testo da molti punti di v1. 
sta sempre culturalrriente e 
politicamente suggestivo oi­
tre che fondamentale 

Ham1sh Henderson è oltre 
che un noto poeta scozzese 
un serio democratico e an 
tifascista ed un grande ami 
co dell'Italia, Paese che lo ri 

-:orda attraverso molti amici 
con nostalgia dal lontano pe­
riodo della guerra e della Re· 
sistenza. 

Questa sua iniziativa che ci 
è pervenuta dalla Scozia in 
segno oltre che della sua 
amicizia e del suo ricordo an­
che di una comune battaglia 
;ulturale e ;:lemocratica, 1101 
la vogliamo segnalare oltre 
che per il suo intrinseco va­
lore letterario e politico an 
che come segno di un collo· 
quio e di una amicizia poli· 
tica oltre che umana che su:i 
tramite i nostri due paesi 
debbono mantenere proprio 
sulla base di una proionda 
conoscenza delle ra;:lici sto­
riche e culturali di battaglie 
democratiche ancora attuali. 
ancora decisamente impor· 
tanti. 

La nostra rivista, alla qua­
le collaborano uomini che 
hanno vissuto vicino a perso­
ne come Hamish Henderson 
la Resistenza. ha rit enuto do· 
veroso fare questa segnala· 
zione 


